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IL TRADUTTORE: 


«2 L Libro, che in nostra favella traspore 
tato vi presento, umanissimi Leggitori, 
pubblicato | anno scorso da un celebre 
Medico in Berlino, mi parve, poichè 
l'ebbi trascorso, comprendere i in una giu- 
sta brevità le nuove cose più interessanti, 
che spettano alle veneree malattie, onde 
una traduzione giovar potelfle non poco a 
render noti anche tra noi, troppo più 
che ad alcuni non sono, 1 progressi in 
vero grandissimi dell’ arte nostra su que- 
sto punto importante: dispensandoli così 
dalla sovente ommessa fatica di seguitare il 
filo delle nuove invenzioni, col percorrere 
le opere stesse più classiche, ed originali, 
che vanno di tempo in rempo comparei= 
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do alla luce. La qual mia idea nel tradur 
questa a’ miei occhi pregevole Operetta, è 
stata quella parimente, che l' illustre Au- 
tore ebbe in comporla. 

Alla ‘semplice traduzione ‘mi feci 
ancor lecito di aggiugner alquante mie 
annotazioni. Gia è facil cosa, e natura- 
lissima , che in un ttadiiftone il prurito 
si desti di commentare. Che per buono 
che un libro ci sembri, ce per quanto egli 
CI piaccia, raro è che mm alcuni punti 
non c Intontgiamo, 1 quali pienamente 
non quadrinoFalle idee da noi medesimi 
colla lettura d’altre opere, o colla pro- 
pria esperienza ‘acquistate. Così le nostre 
annotazioni divengono un mezzo, con cui 
cerchiamo in certo modo di compor colla 
nostra la dottrina dell’ Autore, moltissimo 
a lu concedendo , e cin poche cose sol. 
tanto la libertà riserbandoci di pensar a 
nostro talento. La qual libertà, quando 

modestamente e sobriamente, nè senza 
opportune ragioni si adoperi, non è, 10 
credo È dielazo ché'a vizio pensi di ascri> 
verla . I 


Tale però non è stato universalmen- 
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te lo spirito delle mie annotazioni , es= 
sendone anzi mblte. a maggiore schiari- 
mento fatte, ed a conferma maggiore del 
testo; nel mentre che altre contengono 
alcune staccate riflessioni, che reputal 


conveniente d’ aggiungervi . Ella è una 


specie di non ingrato compenso, e forse 
unico, che alle fatiche d'un traduttore 
rimanga fra noi, l' approfittare dell’ oc- 
casione per snerei fuori alcuni proprj pen= 
samenti, affidati all opera dell’ Autore, 
a cui si fanno questi piccioli nostri parti 
per certa guisa adottare. @ 

Casio a me pare di non aver 
molto abusato di somiglianti diritti. o 
arbittj, che dir li vogliamo. E comecchè 
il numero. e la estensione delle note .siami 
sotto la penna cresciuto più chie, non 
avessi a principio divisato: € queste, sic 
come pure la traduzione, per lo più di 
fretta, e interrottamente scritte, di ulte- 
rior correzione, € miglioramento avesser 
. molto bisogno ; cio che per infelici vicen= 
de non mi venne fatto di eseguire; ardi- 
sco ad ogni modo lusingarmi, che an 
abbiano a dispiacervi internamente; dac- 


pe 


sig” 


we lee. 
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‘ché il più sovente cercai d’ inserirvi cose , 


le quali utili fossero, e mon molto ovvie 
e triviali, o ripetute ne’ libri. Soprattutto 
poi avendole ornate di varie osservazioni 
comunicatemi dal nostro celebre Capo- 
Chirurgo Sig. G. B. Palletta: nome, che 
unito a quello del chiarissimo Mecente , 
cui volli sacra questa qualunque. siasi 
fatica mia, ben è capace d' inspirarmi 
una Bduicia® che nella tenuità delle cose 
da me dette non avrei saputo per avven- 
tura rinvenire, 
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PREFAZION 
DELL’ AUTORE, 


5 /7 AI primo manifestarsi della lue in Europa 
sino alla nostra età si sforzarono molti Medici 
di rischiavare le uscurità, e gli errori, da quali 
tanto la patologia , divi la terapentica di que= 
sta malattia veniva ingombrata ; di superare i 
pregiudizj, che tenevan luogo di verità , e dî 
stabilir finalmente sopra questa materia alcuna 
cosa di certo , SU cui potersi 1 SCQUIFO COM SICU 
rezza appoggiare. Ma siccome di turti gli altri 
scrittori y così per isventura accade de’ Medici ; 
imperciocchè non ci danno essi per vero ciò, che 
è sale in sè stesso, ma ciò solamente, che rale 
doro apparisce. E un vantaggio ben grande de- 
riverebbe alla scienza, che trattano, qualor da 
ciascuna delle loro ricerche essa fosse di un solo 
passo avvicinata. alla bella meta, cut la maggior 
parte degli scrittori crede avere raggiunta. 

Deesi però confessare, che sebben molti schia» 
rimenti ds punti importantissimi siano tuttavia 
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viserbati alle ricerche de’ posteri, la cognizion man 
pertanto così, come la cura delle malattie veneree, 
è stata in questi ultimi tempi per le felici fatiche 
di uomini benemeriti portata a grado tale di pero 
fezione de non doverci lagnare per tutto quello, 
che ancora ignortamo . Abbiam quindi, anche pes 
siffatto riguardo , giusto motivo di congratularci 
colla nostra età; massimamente se la confronte» 
remo. con quelle, nelle quali i più illustri Medice 
sviati dalle teorie e da’ presiudiaj risguardavano 
le malattie veneree sotto un falso punto di vista» 
e metodi perciò seguivano poco opportuni a mode 
varne: le stragi. | 

Ma pero quanto sia lecito di vallegrarcs in 
grazia del fortunato cangiamento e de grandi \pro- 
gressi delle nostre cognizioni in questa parte; nor 
si può negare però, che molti membri tuttora esi- 
stano mel. cero medico, a quali sono sì grandi 
avanzamenti: dell’ arte. internamente sconosciuti 
Chi di ciò dubitasse, giri per le popolose città, 
misiti i grandi spedali, e vegga la gran quanti 


° 


d' vomini che con un corpo cagionevole portando , 


intorno eli avanzi delle veneree. malattie e delle 
mercuriali cure sofferte, pencran forse tutta la vste 


per.solo effetto d' una giovanile imprudenza . Talt. 
oggetti della giusta commiserazion nostra sarebbero. 


senza fallo. più rari, se quelli, cui viene comune» 


mente affidota la cura di una scolazione o di un 


ulcera y fossero instruiti de metodi convenienti, © 
non avvilissero per una rea ignoranza, sino alla 
condizione di mestiere meccanico, È arte , 18 cut 
pretendono esser periti, - 
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Non tutti gli womini sovo in circostanze e in 
situazione di ritrovare verità muove, di ampliare 
il'ceampo delle scienze, 0 di spargere. anche sola 
una più chiara luce sopra una parte di esse. Ma 
vi è pure un merito nel diffondere 1l bene, che 
son è conosciuto y e nel dargli una più vasta sfera 
d' azione, onde possa procurarsi rutto il. Vanrag 
gio, ch era da aspettarsene è 

Per procacciarmi siffatto merito, U unico a cui 
#0 aspiri nel pubblicar questo libro, bo g14 daval= 
cuni anni con qualche altrui andar se mal 
non in lusingo, date alquante prelezioni sulla 
matura € guarigione delle malattie veneree » Il 
numero de miei uditori cra composto da alcani 
srndenti di medicina di questo luogo, e nella mag- 
gior parre de siovani Chirurghi dell armara, Chi 
conosce i doveri importantissimi di ‘vin. maestro, 
Saprà pure y che viguardo ad una wWdienza tanto 
eterogenea, quanto era la mia, non st possono 
quegli adempire senza molte difficoltà. Una dif 
fusa spiegazione delle varie iporesi: delle scuole, 
per quanto interessi un giovine ben educato, che 
ama di farsi dotto, rispetto nulladimeno a-coloro, 
d0quali non porerono nella prima età: avere educa» 
zione lerreraria se mancaron di 'menat y onde 
procurarsi \bastevoli ‘cognizioni preliminari, non 
solamente sarchbe inutile, ma desterebbe anzi in 
Boro molte idee non giuste, 0 per lo “meno inde- 
serminate 3 le quali debbono » necessariamente. “ger- 
bare un dba dannosa sepra ‘altre mozioni più 
"chiare $ e più precise. 
divendo 10 dungue nelle mie heel avUZa 
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principalmente in iniva di scemare la somma delle 
umane miserie, ta quale viene per la colpevote 
Ignoranza de ciarlatani accresciuta d' assai, e di 
far ciò colla instruzione di coloro singolarmente, 
che ne avevano maggior bisogno, mt sono mon 
solamente studiato di ‘adattare 11 discorso ‘in 
maniera, che fosse alla portata di ciascuno de’ 
mici uditori ; ma di sbandirne anche tutte le 
sottigliezze teoriche s le quali non fossero propor- 
zionate alla capacità de’ più, e non avessero una 
essenziale inffuenza sulla guarigione delle veneree, 
malattie è 
Per mancanza d'un buon compendio, ch is 
potessi far servire di base alle mie instruzioni, 
lessi finora gli scritti mici ; ed erano gli uditori 
costretti a trascriverli nell’ ora stessa di scuola ; 
ciò che non può aver luogo senza varj tinconve= 
mientt. Imperciocchè, restando È artenzione degli 
scolart. molto divisa, ov non st intende a dovere 
la voce del precettore, ov non si scrive giustamente 
quello , che ben st era capito. Chi prenderà nelle 
mani un qualunque quinternetto 1n tal guisa tra- 
scritto, resterà pienamente convinto della nostra 
asserzione è perchè vi vedrà spesso contenuto il 
contrario * quanto 10 maestro aveva dettato . 
Pensava to adunque già da lungo tempo de 
roglier via siffatto incomodo , dando alle mani de 
mici uditori un libro, di cui st valessero ed uso 
così della scuola, come della riperizion poste- 
riore. Ma, usciti sulle malattie veneree alla 
luce l'eccellente trattaro di Girtanner, e Za dotra 
instruzione di Halnemann, # mio lavoro ; che, 
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in grazia de molti affari addossatimi, non poteva 
innolrrare che lentamente, venne per queste pro- 
duzioni, a me graditissime , alquanto ritardato + 
Imperciocchè 10 mi riputai in dovere di conside» 
rare non solo le cose nuove ivi proposte, ma di 
sottoporre ben anche a pruove fedeli 1 metodi e è 
mezzi insegnati, accioechè potessi dopo una sufi» 
ciente esperienza il pregio stabilirne, o la tnuzie 
lità. Degli esperimenti però fatti a Tale intendi» 
mento 10 mi riservo a portare allora quando es 
porrò al Pubblico 1 progressi dello stabilimento 
clinico qui fondato, e di cut mi è stata affidata 
la direzione. 

Del resto t0 non temo punto, che altri ve. 
dendomi collo scritto presente partire sn molte 
cose dal metodo antico, debba rimproverarmi de 
mania di novità. Una carriera nella Medicina 
per trenta tre anni continuata si puo tn qualche 
maniera supporre a mio riguardo, che sarebbe 
stata capace d' inspirarmi diffidenza per lo meno 
intorno a rimedj e metodi nuovi» guendo la su 
periorità loro sopra gli antichi non fosse stata 
stabilita sopra un bastevol numero di sperienze è 

- Ecco ciò, che stimat necessario premettere 
sulla origine e sullo scopo del presenze libretto. 
Rinunziat nello stenderlo a qualunque lede de 
scrittore, ma mi sarà carissimo, qualora t0 vegge 
mon aver intrapresa una ana inutile de gli 
uditori , che ho attualmente , e sono per avere in 
APPVESSO è 
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SEZIONE I. 


STORIA DELLA LUE, E NATURA 
DEL VELENO VENEREO, 


Tia 
Gu PO 


Alcune notizie intorno alla storta 
della Lue. 


Y on solo a° Medici, ma a chiunque do. 
rato d'un amor attivo verso il genere 
umano voglia iftruirfi de’ diver malori, 
a cui va soggetto, Importante cosa eller 
dee il sapere a quale combinazione di 
tirava fia verilimilmente da attribuirfi l'origine, 
e la diffofione d’una malattia, che ha fatte le ftraga. 
più grandi, e non ha finora ceffato d° inferocire . 
Eppure ne’ tempi soltanto a noi più vicini fi 
affaticarono diverfi letterati per appagare una curiefità 
così giufta, e il risultato de’ loro ledevoli sforzi cons 
«duffe a molto diverse opinioni. | 
Alcuni ( Sanchez ed Hensler ) (1) contra l'anti» 
a 


(1) Fra di moi fi contano pure i cell. Cocchi, Mala- 
«carne ec. Vegganfi i Rai deapiriazne: al Bertrandi Pi 
@pere An. Chir. Tom. 6. | ui 


Pa 


3 SEZIONE I: 
versal sentimento mantenutofi per 300 anni in vigore 
preffo i dotti, egualmente che preffo gl’ignoranti, 
hanno con, grande sfoggio d’ erudizione cercato di 
dimoftrare, che la lue fia d'origine affai più antica. 
che non credefi comunemente. 

Altri al contrario dichiararono quefto male d'ori- 
gine americana s la qual opinione, ampiamente in 
primo luogo espofta dall’.4/?rac, è tata con invincibili 
argomenti .recentiffimamente softenuta dal Grrtannzer 
nel suo egregio libro. E chiunque. vorrà procurarfi il 
piacere di leggerlo, refterà facilmente convinto dalle 
seguenti cose di farto. 

I compagni di Colombe il dì 4 Marzo 1493 
dalle Antille, che avevano scoperto, portarono in 
Europa una contagiosa malattia molto comune fra gli 
abitanti di quelle Isole, la quale confifteva in una 
espulfione per tutto il corpo, da’ Selvaggi chiamata 
Caracaracol. N° erano gli Spagnuoli rimafti infecti 
per mezzo delle volurtuose donne indiane: giacchè 
quelli fra loro $ chie non ebbero con effe commercio; 
andarono, esenti da tal malore. Non molta dopo il 
ritorno. de’ vascelli. di Colombo a Barcellona, e in 

, quella Città Le. in altri luoghi della Spagna il morbo 
americano fi sparse in guisa, che per allontanare la 
nuova pefte  desolatrice, riguardata come un gaftigo 
del cielo irato, solenni proceffioni fl fecero, e furono 
intimati, digiuni e pubbliche. preghiere. Erano tutti 
penetrati di spavento alla comparsa di un male,. che 
quantunque non così prefto uccideffe. come la pefte, 
affai però più erudele di quella portava lentamente, 
e fra i più aspri tormenti; le spe vittime a morte. 

Avrebbe egli avuto luogo lo fupore, e lo spae 
vento universale , di cui sono ripieni gli scritti tutti 
di quella età, quando tal malattia foffe ftata prece. 
dentemente conosciuta in Europa? . 

Quantunque la Ius preffo gli Americani foffe un 
male molto meno terribile, giacchè pareva fimile ad 
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una cronica espulfione ; non è con tutto ciò poffibile 
di non iscorgervi una vera somiglianza con quello 
d’ Europa. Forti ragioni peffono poi ritrovarfi, per 
‘cui la malattia americana degeneraffe fra noi in una 
contagione sì rovinosa. Le quali-ragioni se non seme 
braffero soddisfacenti, bafterà riandare la floria di 
alere malattie contagiose, e riflettere, che ne”paefi, 
ne quali erano endemiche, o vi efiftevano da lungo 
tempo, moftravanfi molto men perniciose, che. in 
quelli, a'quali foffero trasportate recentemente. Così 
il vajuolo sparso in America per mezzo di que’ va» 
scelli, ch’iadi a noi portaron lue, vi uccise una 
quantità di persone sorprendentiffima. Nella Gros. 
landia, nella Lapponia, e al Capo di Buona Speranza 
accadde lo fleffo, e di più di due terzi d’abitatori 
furono da quefta malattia rapiti. 

Oltre a ciò presentemente la lune affunse ture 
altro aspetto da quello, che presentaffe al primo suo 
manifeftarfi in Europa; nè perciò ad alcuno cade ora 
in penfiero di softenere, ch'effa fia un male diverso 
da quello, che 300 anni addietro imperversava. 

La gonorrea, una delle malattie più ordinarie, 
che era suole produrre il veleno venereo, era in que 
tempi quali sconosciuta, sebbene gl’.infermi non vee 
niffero infetti che per mezzo del coito; e quando 
quefta verso la metà del secolo decimosefto cominciò 
ad affociarfi a'fintomi venerei, cominciò pure la lue 
a divenire più mite, e a deporre una parte de suoi 
| gerribili accidenti, 

Spuntavano un tempo, per ordinario, alcune ore 
dopo il coito con persona infetta, delle. vescichette 
pruriginose sul glande e sul prepuzio, le quali fi cane 
giavano in verte ulcere. Quindi a poco a poco fi 
manifeftavano delle puftole rofficce infiammate e molto 
dolorose per tutto il corpo, e perla faccia principalmen» 
te. Non paffavano quefte ad alcuna suppurazione, ma 
.. spello crescevano alla groffezza d'una nocciuola, e 
5 dl 
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renlevano gl'infermi schifosamente deformi. Intere 
membra, ‘gli occhi a cagion d'esempio, il naso, le 
labbra e le” parti senitali venivano a poco a poco 
consunte. Sorgevano alle braccia, alle cosce ed anche 
alla tefta esoftofi mo!truose, le. ‘quali alcuna volta sup- 
purarido paffavano ad un orribile marcimento, Ma la 
parte più terribile della  raalartia confiieva in fieri 
dolori offeocopi, i quali di giorno in giorno fi elten- 
devano ed aumentavano a segno, che l’uso fteffo del 
mercurio o del guajaco produceva bensì qualche sol. 
dice ma non era mai baftante a salvare gl’ infelici 
malati dalla morte; morte che faceva loro sentire 
quali turto ciò, ch’ ella ha seco di più funefio prima 
di togliergli ad una vita, che riusciva di tormento a' 
pazienti, e a tutti gli altri d’orrore. 

La rapida propagazione di queta malattia per 
tutto l'antico mondo parrebbe affai portentosa, se 
noù fi aveffe riguardo alle diverse notabiliffime circo» 
flanze, che ne primi tempi fi combinarono per fa. 
votiria. Poco dopo il trapiantamento della lue in 
Ispagna nell'agofto del 1494, Carlo VIII. Re di 
Francia con una poderosa armata fl portò sotto Na 
poli e la conqmifid: era in procinto d’impadronirh a 
forza di tutro quel Regno per eredità pervenutogli, 
se Ferdinando II. di Napoli, che lo occupava, non 
gli aveffe fatro refiltenza. Venne poi quetli soccorso 
dal Re di Spagna suo congiunto, per mezzo d' un' 
armata confiderevole itaccata dalla Sicilia, Isola già 
da LINEA Spano soggetta al dominio spagnuolo, Le 
truppe napoletane con tal rinforzo acquiltarono ben 
preiio lita dedicà superiorità sopra 1 Francefi, 1 quali 
vinti in alcune batiaglie dovettero il seguente anno 
1495 tornare In Francia. 

Ora nell’armara spagnuola verano moltiflimi 
infetu già dalla lue in America o nella Spagna, i 
quali comunicata l'avevano alle meretrici italiane. 
Siccome. poi quefte donne nea prendevano alcuna 
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parte nelle inimicizie delle potenze belligetanti, © 
promiscuamente offerivano 1 loro servigi agli Spa» 
gnuoli, a’ Francefi, agl’Italiani, e ciò tanto più facil. 
mente, quanto, secondo la varia fortuna dell’armi ; 
trovavanfi fra le mani o degli uni, o degli altri; 
perciò dovette neceflariamente accadere, che la nnova 
malattia fl rendeffe in poco tempo universale, ranto 
nell'esercito de’ Francefi, quanro in quello degli alleati, 

I primi credettero s che quefto male loro ignato 
foffle endemico ne’ contorni di Napoli, e il chiama- 
rono male napolitano» Gl' Italiani per lo contrario, 
che da’ Francefi il contraffero nella loro titirata da 
Napoli , il differo mal francese. E cosa facile ad 
immaginare come doveffe l'infezione rapidamente pro: 

agari in torta la Francia. Fu portata nello fleffo 
tempo nella Germania, e fra gli Svizzeri dalle crappe 
tedesche, che aufiliarie erano fate delle francefì . 
Dalla Spagna innoltrò poi nel Portogallo; ne’ PaeG 
Baffi, ed in Africa per merzo desli Ebrei rifugiativi. 
Î Francel la portarono anche nella Scozia, e di là 
in Inghilterra, e 1 Portogheli nelle Todie orientali, 
dove cuttavia chiamali wm4/ porsagbese » 

Non è altresì da negare, che la poca cognizione 
de’ primi tempi intorno alfa vera. sorgente di quelto 
male, e alla maniera di coritrarlo, abbia non poco 
contribuito alla più generale, e più pronta sua pro» 
ponaesoae . Si abbandonavano gli uomini senza riserva. 
alla voluttà, nè punto. sospettavano del terribii vee 
leno, che ‘iplidinso vi fi appiattava. Le rovinose 
conseguenze indi mascenti erano atrribuite ad una in- 
fautta coftellazione , © all'ira del cielo, Superflizioni, 
e pregiudiz), che da’ Teologi ancora, e dagli Melli 
Medici venivano secondati . 

Dopo tutie quefte cose però ci (i fa innanzi la 
quiftione del come nasceffe la prima volta In Ame- 
rica il veleno veneteo? Per quanto naturale fia a 
farfi tale dimanda, non è meno facile ad immagi» 
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dare, che non pofla di leggieri wovarfi una rispofia 
soddisfacente. Dagli Americani non fi è intorno a 
cid ottenuto schiarimento alcuno. Gli abitanti delle 
Isole softenevano effere quefta malattia venuta loro 
dal Continente, e gli abitanti del Continente afficue 
ravano averla presa dalle Isole. 

Per empir quefia lacuna molti Serittori libera» 
mente ricorsero alle ipoteli; ma sono quelle o troppo 
poco concludenti, o troppo groffolane e ridicole, 
perchè io (timi opportuno di qui riferirle » Meritano. 
tuttavia - alcun luogo le. conghietture. acutiffime di 
Girtanner ; che più di tutte le altre fi accoftano alla 
verifimiglianza + | 

Noto è abbaftanza, che i maschi abitatori del 
Nuovo Mendo, naturalmente mancanti di barba, 
erano affai deboli, e così poco inclinati al coito, 
che sembravano effere mezzo-uomini. Le donne ame- 
rieane all’ incontro erano voluttuose a segno, che 
preffo gli Scrittori di viaggi noi troviamo i più trae 
secolanti esempi del violento loro temperamento. 
Erano effe d’una voglia così sfrenata verso gli Eu- 
ropei, che senza tema o vergogna, e con una specie 
di furore cercavano di appagarla. Quefta paffione le 
aveva rese ingegnose, e già da tempo immemorabile 
avevano trovati diverfi spedienti, co' quali flimolare 
i loro torpidi, e lenti mariti. Fra quelli uno ve n'è 
affatto inaudito, ma che ci è raccontato da Americo 
Vespucci come teftimonio di vifta. Confilteva in un 
piccolo insetto ‘velenoso, ch' effe applicavano alle parti 
genitali de' loro uomini, affinchè veniffero morficati, 
ed eccitati all'atto venereo. Nascevano quindi al fito 
della puntura ulcere maligne con fondo lardaceo, cd 
orlî duri, e que’ disgraziati, che pensavano soddisfare 
agli (timoli ftraordinarj per mezzo del ripetuto uso 
colle donne loro, perdevano d’ordinario per ja vio» 
lenta infiammazione, che insorgeya, e per la gan- 
grena; tutto il membro virile. 
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— ©r quanto è facile; che il veleno depoflo nella 
vagina ivi pure deftaffe delle ulcere, le quali poi poe 
telfero per mezzo. delcoito anche ad'altri comunicarfi? 
Molto verifimile è ‘parimente, che un ital veleno 
non fia lunga pezza rimafto semplicemente locale, 
ma che fia afforbito, è che fors'anche preflo gli 
Americani abbia ne’ primi tempi prodotti accidenti 
tanto terribili, Quanto fra di noi in appreffo; acci» 
denti che pel benefico ‘inflaffo d’un clima temperato, 
e d’un’aria. più calda, o forse col solo decorso del 
tempo ceffarono ‘finalmente d'insorgere. Quefta cone 
ghiettura: acquilta ‘un’ grado maggiore di probabilità 


da tutte le pruove già fatte, le quali indicano do- 


verfi il veleno venereo ‘alla claffe importare de’ veleni 
animali. Di ciò fi dirà alcuna cosa più mel capo 
seguente » | La L26à 


C ASP OIL 


Della natura del veleno venereo, e della maniera, 
con cut agisce sul corpo umano. |. © 


Uantunque della natura del veleno verereo, c 
del modo suo di agire sul cotpo umano noi fiamo a 
vero dire poco ifiruiti, ciò nonoftante apparisce effer 


quelto d'un genere affatto parricolare, e che per 


var} riguardi molto effenziali differisce dagli altri ve- 

leni conosciuti . 

| —Alcuni Scrittori lo pongono nella claffe de’ ve: 

leni animali. I 
r.° Perchè come quefti non fi attacca, che quando 

tocca immediatamente una parte dell’ uman corpo, la 
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qualg, fia coperta solamente da una sottile ‘epider: 
mide, o che anche fiane del tutto priva (1). 

2.9Perchè preso internamente viene con poca fa» 
tica “digerito .dallo ftomaco ; ed è affatto innocuo. 

3-° Perchè inspeffisce la linfa, e in generale pro» 
duce gli. flefi. effetti sul corpo umano, che quelli, 
benchè molto più debolmente. 

. Altri soggiungono ‘ancora, che il veleno venereo 
fia un acido di. propria. specifica natura y perchè fi 
pretende aver offervato che: | 

1.°.La marcia delle ulcere cattive, e Îa materia; 
che scola. nella. gonorrea ; tinge in roffo i sughi tur 
chini vegetabili (2). | E 

2.9 Che effo, nella Meffa \gnisa degli altri acidi, 

ammollisce le offa, e inspeffisce la linfa.. à 

E' però facile a scorgere, che duefle. ragioni 
non sono da tanto da portar quella ipotefi al grado 
di verità dimoftrata. Se fi confermaffe l'efficacia dell’ 
alcali cauflico raccomandato da Peyrible (3) nelle 
melattie veneree, o la cura propolta da Girtamner per 
le ulcere con una soluzione di pietra cauflica, ovvero 
coll'acqua di calce, verrebbe al certo 1’ ultima Opi- 


stectoromertoct—e—eee 


(1) E’ d'uopo avvertire, che qualche volta o per la 
somma attività del veleno, © per la durata del contatto, € 
sfregamento in parti umide e calde, può il veleno intaccare 
qualunque fiafi parte del corpo, ficcome è tal fiata ‘accaduto 
alle mani de’ Chirurghi oftetricaati, o delle donne levatrici. 
Per evitare i quali inconvenienti è neceffario, che fi ungan 
prima bene le mani, ele antibraccia con olio, © butiro, 
e che {i lavino sollecitamente in appreflo, per es. con acqua 
€ sapone, dopo di che potrebbéli anche adoperare una so» 
luzione di pietra cauftica . | Soi 

(2) Quefta offervazione è ben lontana dall’effere collante. 

143) L'esperienza ha dimo@tsto,, che gli effetti dell’ 
alcali caufllico nella lue non corrispondono altrimenti all’ 
aspettativa fatta concepire da Peyrible è 
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nione ad acquiftare un grado non piccolo di ranpgiore 
verifimiglianza. di 

Si softiene ancora, non operare il ugletò vengreo 
che sul corpo umano, effendolì fatte alcune prove sui 
cani, introducendo il veleno vernereo in ferite fatte 
di tegro; ma senza l’effetto che se ne attendeva, 
vale a dire, senza che ne veniffero contaminati. 

Ma il corpo umano trovafi mai sempre. dispofto 
a risentire gli effetti di quefto veleno, ‘ogni qual 
volta ne venga toccato sotto le richiefte condizioni, 
concioffiachè le conseguenze ‘una volta sorpaffate della 
prima infezione non solo non afficurino da una se» 


«conda, da una terza ec., che anzi sembrano disporre 


il corpo in modo da rimanere in seguito più facil. 
mente attaccato » 

Il veleno venereo inon nasce mai da sè fleffo 
nel corpo per una spontanea corruzione degli umori; 
ma deriva sempre. da contagio comunicato da on 
uomo ad un altro. Quefta infezione. poi non fi fa 
per mezzo dell’aria, o per la via dello ftomaco (1), 
alla foggia di .varj altri miasmi; nè il veleno è atto 
ad infettare per un altro mezzo, come ib vajuolo , la 
pefie ec., ma è sempre neceffario, che tocchi imme. 
diatamente, e lungamente (2) una parte del corpo, 


(1) In prova di ciò leggonfi preffo | Hunter due esempi 
di persone, che bevettero per isbaglio un latte affai sporco 
di materia gonorroica, e di pus, proveniente da ulcere ve- 
neree, per eflervi (tato precedentemente imme*so il pene 
d’uomini infetti, senza contrarne alcun male. Tres. des 
mal vén. part. 6. cap, I. 

(2) Pare, che la durata lunga del confatto non fia 
sempre neceffaria. Mi capitarono uomini con mali venere! 
recenti alle partiZenitali, quantunque per. impotenza, e 


‘timore nori foffe seguito che* un leggierifimo, e breve 
contatto efteriore, secondo che effi me ne aflicuravano è 
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la quale fia coperta d'una tenera soprapellè, ‘ovvero 
ne fia spoglia interamente. 
._3 Appartiene pure alle condizioni, sotto le quali 
succede facilmente l'infezione, che il veleno fià ape 
plicato al corpo col veicolo di qualche materia fluida, 


e principalmente del muco puriforme, o almeno, ‘che. 


la parte toccatane fia umida nella sua superficie, 


I modi ordibarj, anzi unici, onde fi comunica, 
4 }s , i 9 
}° infezione venere, ne’ quali pure hanno ‘luoso pe. 
s p 


fetramente le suddette’ condizioni, sono i seguenti? 


A) Il costo. Quefto è ii più comune di tutti, 
coficchè di cento persone certamente novantanove. 


prendono il male in quefta maniera. Poffono però 
darli qui due cafi, cioè: 

4} O la persona, con cui fi effertua il coito, ha 
una gonorrea venerea, ovvero ulcere nelle parri genitali. 
: è) O effa non ha veruno di quefti accidenti, ma 
il veleno è flato poc'anzi depofitato per un impuro 
commercio in quelle parti, e vi fi appiatta tuttora 
inattivo. | 

Quefio caso può aver luogo tanto nelle donne, 
come negli uomini, coficchè ciascuno. può comunicare 
3d un altro il veleno, mentre egli crede di efferne 
privo perfettamente, | 

B) Per mezzo dell allattamento de' bambini. Una 
nutrice venerea non può affolutamente infettare il sno 
bambino, se mon quando ella abbia propriamente delle 
ulcere veneree ai capezzoli; poichè. il latte. non in- 
fetta punto, ancorchè Ia donna soffra altri mali vee 
merei locali, ovvero abbia anche la lue. Così all’opa 
pofto perchè il bambino attacchi il male alla sua 
balia, fi richiede neceffariamente ch egli abbia ulcere 
Venerce in bocca (1). 


i (1) Ciò, che in quelto luogo, e paco appreflo afferisce 
Attore intorno alla infezione del feto, de’ bambini, e 


| 
| 
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Sonovi a quefto propofito esempi di donne ftate 
infette dall’efferfi fatte succhiare le poppe da persone, 
che avevano ulcere veneree in bocca. — Dato 

C) Per mezzo di ferite. In neffluna maniera e suc- 
cede più facilmente 1’ infezione, cd è seguitata più 
speffo da’ pericolofi accidenti, quanto in quelta. La 
più piccola ferita, che venga toccata dal veleno ve- 
nereo, fi trae dietro inevitabilmente la infezione, c 
la lue; fl videro paritnente nascere sì fatte conse. 
guenze dall’ uso incauto degli ftromenti chirurgici av- 
Velenati di materia venerea (1). | 

D) Per mezzo de' baci . Eflendoche la saliva delle 
persone veneree, del pari che il sangue, è il latte, 
non fia capace di comunicare ai sant la malattia, è 
neceffario affolutamente che la persotia contaminante 
abbia ulcere veneree in bocca, o agli angoli delle 
labbra, e che fi comunichi un poco del loro umore 
alla persona sana per mezzo del bacio. E° cosa facile 
a immaginare, che quefto modo d'infezione è fra i 
più rari. | LOI 

Gli.altri mezzi di comunicazione del veleno vs. 
| nereo, affegnati da diverfì Scrittori, sono del tutto 
senza fondamento, e alcuni di loro hanno Îuogo 
solamente sotto certe condizioni, che dì rado s'in- 
contrano + i 


; VS 


delle balie, va soggetto a molte eccezioni, delle quali però 
più opportuno verrà il discorso nell’ultirma sezione, 

(1) Seppi io pure da un Chirargo, che rell’aprire va 
bubone col bi&ouri fi ferì leggiermente l’ indice della mano 
finitra, ove la piaguzza inasprifli, è suppurò ‘per qualche 
‘tempo; e vi fi fecero in olere, non un'sole;, mà sì due 
buboni nello fteflo braccio , uno cioè all’ ascella, che fu il 
primo a venire, l’altro al diflopra immediatamente del con- 
dilo interno deil’omero, dove pure vi fi trovano alcune 
| glandole conglobate. Di fimil cosa trovali fatta menzione 

anche preffo dell’ Hunter. © dl sg 


f. U 
% 


72 SEZIONE MSI. 

Tra i mezzi falsamente creduti atti a comunicare 
il veleno  venereo di un nomo all’alero, fi annove» 
tano principalmente i seguenti: I ) 

A) La generazione. Insegnando l’esperienza, che 
nè il.latte, nè il sangue, nè la saliva delle persone 
veneree sono contagioli, vi è molta presunzione per 
credere, che anche il seme non lo fia. Per la qual 
cosa verrebbe il figlio ad effere per parte. del padre 
ficuro dal contrarre il veleno venerco, 

Per quanto innegabili esperienze poi dimofirino, 
che donne infette di lue universale danno alla luce 
ordinariamente figli immaturi o morti, oppure molto 
deboli, in effi però non &i trovano le minime. tracce 
di lue, la qual in loro fi manifefla. solamente nel 
caso che le parti genitali della. madre fiano occupate 
da ulcere veneree. Ora tutto quefio sembra chiara. 
mente dimoftrare , che i bambini afforbiscono il ‘ve- 
Jeno solamente nel nascere, e nell'atto che vengono 
spremuti fuori per quefie parti. 

B) 1} sudore, e la insenfibile traspirazione di 
persone veneree non infetta punto, dungue nè anche 
1 letti di comunione è 

C) Gli abiti comuni non partecipano ordinariamente 
il veleno venereo, quando non foffe che uno fi ser- 
viffe della camicia di persona, che aveffe rogna ve. 
nerea, ovvero di calzoni, i quali foffero imbrattati 
di materia venerea, Ga 
DI Vafi comuni per bere sono pure (tati acca» 
gionati Quai mezzi di propagazione del veleno ve. 
nereo ; Ina contra quefta opinione furono non ha guari 
prodotti argomenti tanto importanti, che cosa alcuna 
non rimane certamente a temere, 

E) Per mezzo delio flomace von porerfi quella ma. 
lattia în modo alcuno comunicare s ella è cosa da 
Irrefragabili sperienze dimolrata . 

‘ Quantunque pot ogni! uomo abbia una dispoGi- 
zione a ricevere quello veleno, ed a modificarlo di 
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maniera, che la lue fia sempre la ficura conseguenza 
della infezione, egli pare però, che fi diano diverfì 
gradi di attitudine a riceverlo preffo le vatie persone, 
Hannovi cioè certi soggetti, 1 quali vengono infettati 
più facilmente, ed altri in vece, che affai frequente. 
“mente. fi espongono al pericolo d’infezione,s e ciò 
nondimeno ne rimangono esenti. 

E comecchè palla quefta diverfità confiflere in 
certe circoltanzes le quali sfuggono la noftra vilta, 
alcune di effe però fi rendono manifefte, le quali 
senza dubbio non poco vi contribuiscono . Soprattutto 
suila in fiffarte circoftanze : 

©-La maggiore, o minore irtitabilità del corpo 
io ‘Peio e specialmente nel coito. Le persone 
deboli, o quelle che usano in tempo di nbbriachezza 
(1), 0 che solo da poco tempo fi sono liberate da 
una gonorrea già avuta (2), ne vengono infettate 
molto più preflo, che altre in buona salute, 


(1) Oltre che l’abbriachezza è una frequente occafione; 
specialmente nel popolo, per esporfi imprudestemente al 
ericolo di prendere la malattia s è anche noto, che gli ub- 
brizchi traggono più ia lungo l’azione afrodifiaca, onde a 
pari circoltanze cresce per quefto di aflzi il pericolo della 
infezione, < 

(2) Io non saprei dite , se guello poffa effer vero pre. 
cisamente; che anzi in alcune occafioni, che io ebbi di curare 
marito e moglie unitamente infetti di gonorrea , mi accadde 
di offervare, che il marito già risanato, tornando ad usare 
colla moglie non ancor del tutto guarita, anzi ancor molto 
ammalata, non ne contraffe tuttavia alcun male. Coficchè 
per quefto tiguardo, senza portare la cosa tanto innanzi, 
gome Hunter, penso effer vera fino a un certo segno la 
maflima ftabilita da lui, che le parti contraggano una specie 
di affuefazione allo ffimolo del veleno venerco, e che per- 
ciò appena guarite, o attualmente afferte di mal e, fiano 
mevo facili a riceverlo nuovamente, Quello fa, che in pa- 
recchi cai io non inculchi con molto rigore la continenza 
de’ conjugati sul finire della malattia, effeado speffe volte la 
gonorrea così lunga a guarire ne vl donna, mentre il marito 


2,° La ripetizione del coito, € i 
3.° La offervazione d'una più, o men grande pu- 
lizia dopo il colto | 
La infezione fi manifelta poi sempre per mezzo 
di.un prurito alle parti tocche , e infette dal veleno , 


che però prefto pafla al grado di dolore. Succede 


quindi un concorso maggiore di umori, e la macchia. 


già nata s'infiamma; che se anche in itato sano fi 
separava già un umore da quelta parte, la quantità 
di effo fi fa maggiore del naturale, e se ne altera la 
fluidità, e viene al veleno, venereoaffimilato per 
modo, che ne affome interamente tutte le proprietà» 
e diviene capace di effere comunicato ad altri. M2 
qualora la. parte infetta fia asciutta, fi va a poco 2 
poco corrodendo la soprapelle, e me nasce un' ulcera 
d’una masnra particolare , il cui spurgo porta  pari* 
“mente con sè le proprietà tutte del veleno venereo 


trovafi sano molto tempo prima ; e il soverchio rigore poe 
trebbe effere in quelto caso di nuovi inconvenienti cagione. 
Avvertali però, che lo (tato di affuefazione svanisce dopo 
qualche tempo di continenza. In un caso riferito dall’ Funzer 
pare che folle ceffato in tre mefi di altinenza; del reito se 
tra marito e moglie fl può permettere qualche cosa, quando 
il male è di già mitigato anche nella donna, non è però da 
dirfi lo ftefo per riguardo ad. altre donne. A me pare cer- 
tamente di aver ‘incontrati de’.cafi non equivoci di ulcere 
veneree acquiftate nuovamente da chi era già affetto di altre 
ulcere.0 di gonorrea. Lo spazio di venti, anzi di quaranta 
giorni trascorso fra il. primo male e il secondo, e la con- 
feffione degli ammalati medefimi di efferGi espofti a nuovo 
pericolo d'infezione, mi davano ragione di crederlo un 
muovo contagio, Lanzi che un effetto tardivo della prima 
infezione, come I’ Hunter vorrebbe. Finalmente riguardo ai 
pericolofi-principj dell’ Hurzer su queto punto, che noi ab- 
biamo in parte e con molte, reftrizioni adottati, egli è da 
‘offervarfi, che tanto gli esempi da eflo riferiti, quanto i 


Roftti , appartengono tutti a gonorree, e sarebbe per avven-, 
tura da dubitare, che ciò, che dicefi del vizio gonorroico 


non foffe ad altri con ugual verità riferibile, 


| 


| 
I 


re degne persone, ‘sembrano dimoftrare, ché la 
maggiore, O minore violenza degli accidenti, che 
succedono alla infezione, non solamente dipenda dalle 
i individue dispofizioni del corpo infetto, che anzi fi 
| propende molto più a pensare, che quefta diverfità 
| fia pure fondata sulla più o mero grande quantità 
I 
| 


| 
I 


| 


del veleno ricevuro, e su i diverfi gradi di sua spe» 
cifica acrimonia. Poffono forse quelli gradi di acrie 
monia, altresì dipendere in parte dal veicolo, per 
| mezzo del quale viene applicato al corpo il veleno? 
O 
| 


Pare almeno, che il muco puriforme fiane if vero 
elemento (1). 

. Alcuni Medici afferirono, che 1 suddetti’ fintomi 
non sempre accadeflero dopo la seguita infezione, ma 
che talvolta il veleno venereo veniffe a dirittura rie 
cevuto. nella maffa degli umuri, senza prima eccitare 
locali fintomi nella parte infetrata. Finchè ‘il discorso 
versa: soltanto: sulla  pofftbilità della cosa,. io credo 


sita] i ire e I 


‘(x) II Sio. Ziecker nella sna recente opera sulle ‘malattie 
veneree (deutliche anwsisung die venerischen Kran heitten 
genav zu erkeanan, und richtig zu. behandela. Erfurt. 1794 ) 
fa ‘accuratamente offervare, avervi molta influenza anche la 
dominante coltituzione epidemica , per modo che nelie co- 
tituzioni biliose fi accompagna facilmente ai vizj. venerei, 
specialmente poi alla gonorrea, la rifipola; nelle catarrali e 
reumatiche la gonorrea principalmente e i suoi. effetti fi 
rendono molto più difficili a toglierfi, e durano lungamente; 
nel qual caso è d’ uopo aggiugnere il metodo anticatarrale, 
come il tener l'infermo più caldo del solito, e promuovere 
la traspirazione. Se la coftituzione è infiammatoria , le, parti 
attaccate da vizio venereo ‘s’infiammano maggiormente è 
Sopra tutto rende peggiori e più oftinate le malattie, veneree 
la impurità nelle prime vie, specialmente. biliosa è sovente 
pure epidemica ; e finalmènte. quando pntrida è, la epide- 
mia, sopravviene facilmente alle. infiammazioni seneree la 
grangrena . " 
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tenda parlarne come se realmente accadefle, è d’ uopo 
confeffare, non efferi mai finora ai più esperti Me- 
dici presentati cafi , i quali giuitifichino fondaramente 
quefta afferzione, N, 

Dunque soltanto colla precedenza dei topici, 
benchè speffo leggieri segnali d’infezione, il veleno 
può comunicarfi a tutta la mafla degli umori, e pro» 
durre la lue, la quale perciò è sempre da riguardarfi 
come una conseguenza della locale malattia, offia 
come un secondo ftadio della medeflima. 

Nel primo ftadio opera ii veleno sopra la parte 
intaccara molto fortemente, non petò specificamentey 
ma nella fteffa. guisa di altre acrimonie corrofive, e 
cagiona fintomi pericolo&i ; quando poi è ftato affore 
bito nella maffa degli umori (nel secondo ftadio ), 
effo agisce più moderatamente, e lentamente: pare 
subire certe mutazioni, di cui fi dirà un po’ più in 
appreffo; coagnla e inspeffisce la linfa, e ne insorgorio 
a poco a poco futti quegli accidenti; che caratterizo 
zano la lae universale. 

Le malattie veneree fi dividono dunque natbral- 
fnente ‘in doe claffi principali, effenzialmente fra loro 
diverse, cioè.in mali venerei idioparici locali, e nella 
lue universale, la quale, quando succede, è una cone 
sepuenza delle locali malattie. SE. 
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0) Un argomento veemente per la poffibilità della 
, Senza precedenza di vizj locali, sarebbe il seguente : 
egli è certo, e noi ne abbiamo veduti alcuni esempi non 
duSb;, che fi danno buboni venerei idiopatici, senza ulcere, 
senza gon.reea o altro vizio primitivo. Dunque il veleno 
può andare fino Ale giandole Inguinali senza lasciar segno di 
sì sulle parti, che l’hanno primitivamente ricevuto. E’ 

erto altresì, che dalle ulcere sul pene può il veleno paffare 
2l'a malla del sangue senza produrre bubone all’ anguinaolia. 
Dunque il veleno può paflare e dal pene e dagl’inguini al 
RO. senza produrvi neceffariamente vizj locali. 
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Della Gonorrea in generale. 


® 
Lo Effetto più comune della infezione venerea cone 
tratta pel coito fi è la scolazione, o gonortea, mea 
glio leucorrSoea , o blenorrbasia venerea . 

. €Caratrerizzano quefta malattia una leggiera ine 
fiammazione nella parte anteriore dell’ uretra, 1’ uscita 
a gocce ora abbondante, ora più scarsa di un muco 
puriforme da quefta parte, le erezioni frequenti ine 
volontarie, e anche dolorose del membro virile, e la 
difficoltà e il bruciore nell’orinare. 

Ogni acrimonia, che fi getti sall’uretra, © vi 
venga dal di fuori introdotta , è in iffato di produrre 
una scolazione; qui però non fi parla che di quella 
specie, che è l’effetto del veleno venereo pervenuto 
nell’uretra. Ne’ tempi più recenti varj Medici hanno 
negato, che la gonorrea ordinaria fia la conseguenza 
del veleno venereo comunicato per mezzo del coito, 
e softengono, che fi dia una materia propria gonore 
roica, effenzialmente diversa dal veleno venereo. Le 
ragioni, che effi adducono in sofiegno di quefta opie 
mione, sono le seguenti: 

1. La gonotrea non fi toglie mai co rimedj. mere 
curiali, ma cede comunemente al metodo generale; 


b 
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mentre. per lo contrario le vere ulcere veneree non 
vengono mai con quelto curare, ma è richiefto il 
mercurio per la loro suarigione (I). i 

2. Una gonorrea abbandonata a sè fteffa viene speffo 
guarita dalle sole forze della natura, ma un’ ulcera, o 
la lue venerea non mai. | 

2. La lue non è mai la conseguenza della scoe 
lazione, 3 

4. La materia gonorroica non produce mai ulcere, 
e il veleno delle ulceree non mai la gonorrea,. 

sg. Egli è verifimile, che gli Antichi abbiano cono= 
sciuta la gonorrea nata da coito impuro, che i Me. 
dici del secolo decimosefto non annoverarono tra gli 
accidenti della lue, forse perchè effa era loro già da 
Un pezzo conosciuta, e perciò non poterono ammet= 
tere alcuna relazione tra effa, e le ulcere di fresco 
introdotte , 

6. Gli abitanti delle isole del mare del Sud presero 
dagli Europei la lue, ma non la gonorrea. 

La maggior parte de' Medici però è d’opinione, 
che il veleno delle ulcere, e la materia. gonorroica 
fiano la fteffa cosa quanto, all’ effenza, e nulla diffe 
riscono tra di loro nella maffima parte de’cafi; che 
Ja loro maniera diversa di agire dipenda dalla diversa 
ftruttura della parte intaccata, e che perciò la go» 
morrea ordinaria fia nel maggior numero de’ cali una 
conseguenza del veleno venereo. 

Effi rispondono agli argomenti addotti dagli av» 
wersar) mella maniera, che segue: 

1. Che i rimed) mercuriali nulla giovino nella go- 
morrea semplice ordinaria, senza dubbio dipende da 
che in quefto caso il veleno è ancora tutto alla sax 


perficie dell’ uretra, fuori della flrada della circolazione s 
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E oe vedremo in appreflo, che ciò non è senza 
, ala. Pa r ® I "Losa 
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laddove ogni volta, che alla gonortrea fi affocia un? 
ulcera dell’ uretra, e che perciò il veleno fi partecipa 
anche alla maffa universale degli umori, non fi può. 
più far senza del mercurio . 

ze Che una gonorrea venga talvolta guarita senza 
soccorso dell’arte, ma un'ulcera non. mai; quefto 
non fa pruova per la diversa loro origine, ma sol. 
tanto per la diverfità d’ organizzazione delle parti 
intaccate . | | 
3. Comunemente ‘alla gonorrea non succede certo 
la lue, perchè per ragione del muco, che difende 
l'uretra, non può farfi alcun afforbimento; al che 
ancora fi aggiugne , che il veleno per mezzo della 
sua acrimonia fa chiudere piuttofto i vafi afforbenti, 
anzi che aprirli; che poi mne venga in seguito real- 
mente la lue, quando il veleno della gonorrea viene 
afforbito per mezzo di un’ ulcera nell’uretra, lo atte 
ftano Swediaur , ed Harrison (1). 
4.» Egli è del pari dimoftrato e pei tentativi fatti, 
e per mezzo della esperienza, che la materia gonore 
roica è tanto capace di produrre ulcera, quanto il 
veleno di quefte la gonorrea nell’ uretra. Come soe 
vente non succede egli, che per mancanza di pulia 
tezza sopravvengono ulcere al glande, ed al prepuzio 
megli ammalati di gonorrea ordinaria (2)? 
2 j , 
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(1) Anzi io inclinerei molto a credere, che qualche 
ben rara volta potia alla gonorrea venir in seguito la iue, 
i È . 9 CI 
anche senza efferli fatta alcun'ulcera nell’uretra, Mi sono 


moti de’cafi d’uomini, cui dopo una sola gonorrea mes 


diocre, senza alcun indizio di ulcera nell’uretra, soprave 
«venne la lue, che fu guarita col mercurio . i 

(2) Se l’ Autore intende di parlare di vere ulcere, ame 
zichè di escoriazioni, o d'altri minori vizj, la cosa non 
può dirfi per modo alcuno frequente. Del relto egli è ine 
dubitato, che se ascoltinfi i donnajuoli, confefferanno eflî, 
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e Egli è certo eflerfì data una gonorrea, benchè 


molto più rara che al presente, prima che foffe  co- 
nosciuta la Ine in Europa; ma quefto non prova in 
alcun modo, che ia gonorrea, quale ora suol nascere 
comunemente dopo un impuro commercio, non fia di 
matura venerea. Le gonorree non veneree già prima 
conosciute fi veggono pur ora insorgere per diverse 
cagioni» 

6. Uomini di fede degni, e teftimonj oculari af» 
curano ancora; che la gonorrea non è panto rara 
preffo gli abitanti delle isole del mare del Sud, e 
che ivi pure fia flara fin dal principio un fintoma 
molto ordinario della fifilide. 

Il parere de’ Medici, che il veleno gonotroico 
mon fia effenzialmente diverso dal vero veleno vee 
nereo, ha dunque non solo la pluralità de' voti, ma 
“anche rta la probabilità in suo favore. 

Benchè poi la gonorrea venerea fia di gran lunga 
la più comure., fi danno tuttavia varie altre cagioni, 
che agiscono sull’uretra del pari che il veleno ve- 
mereo. E perchè più facilmente fi scorgano le diverse 
specie di ponorrea, io esporrò qui il catalogo datoci 
da Girtanser nel suo eccellente libro sulle malattie 
veneree . | 

I. La gonarrea idiopatica, che masce dopo qualche 
ftimolo portaro dal di fuori nell’ uretra, Quello ge: 
‘mere compretide sotto di sè: 

a) La gomorrea venerea . ai 

bi La gonorrea lebbrosa, la quale nel secolo decie 
moquinto s ed, anche ai tempi di Mosè era molto 
comune è , 
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che dopo il commercio con una comune donna, une di effi 
avià coptratta la gonorrea, un altro il bubone, e il terzo 
Qualche ulcera 0 sola, o collo scolamento; e queta verità 
di fatto sarà sempre uno scoglio forte contra chi neca l’ in. 
dole venerea della gonorrea . Lai 


CAPO 2î 

e) La gonorrea artificiale, la quale suol produrfi 
dalle injezioni cauftiche nell'uretra. 

II. La gonorrea fimpatica, che dipende da una ir 
rirazione lontana dall’ uretra, come per esempio: 

a) Nella difficile dentizione de’ bambini giuita lose 
servazione di Hunter. ì 

5) Nelle emorrotdi. 

c) Nella pietra di vescica» 

d) La gonorrea da continenza, specie certamente 
rarifima. 

e) Dai rimedj satarnini, di cui Girraziner riporta 
un caso notabile (1). ur 

III. La gonorrea per metaffaf, prodotta dalle actia 
movie, che dal corpo gettan@ sulle parti genitali; 
come per esempio: 

a) La gonorrea artritica. 

&) La erpetica. I 

c) La gonorrea, che compate talvolta come fia 
toma nella lue utriversale. Afcuni la negano total. 
mente, ed io debbo confeffare di non averla veduta 
finora, quantunque la sua poflibiluà nom fia veras 
mente da impugnarfi è I 


— (a) IT caso di Girtanner; quale trovafi tiferito nella 
Biblior. Medico-Chir. di Vienna; tom. 3. tradotta dal Sig. 
Volpi, è il seguente: Fece egli su un cronico tumore ede- 
matoso delle fomentazioni di acqua vegeto-minsrale affai 
“diluta. Si scemò il tumore, e fi pose in campo una aflaî 
violenta gomorrea. T! malato non ebbe siammai commercio 
con femmine & Si tralasciò l’uso delle fomentazioni , e cessò 
la gonorrea. TI Giornalilta di Vienna però nol crede altri. 
rnenti consensuale, e ciò non senza ragione. Se poneva 
| Mascagni per alcune ore consecutive i piedi neli acqua 
calda, gli i gonfiavano le glandole inguinali, e facevanfi 
alquanto dolenti; gli sopravveniva quindi dal glande ‘el 
pene e dalla pituitaria infieme una seafibile diltillazione &' uo 
salso .. ed acre umore e - 
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IV. La gonorrea dell'uso di certe bevande, pet 
esempio dal bere copiosamente birra fresca non fer- 
rentata, e diverfi vini recenti. 

V. La gonorrea epidemica, che Baffio, Noel, e 
Morgagni vogliono aver offervata. | 

Per ciò, che riguarda la sede della gonorrea 
idiopatica venerea (di cui solamente è ora discorso ), 
se ne cebbe ne' tempi più antichi una idea ‘molto 
ftrana, la quale anzi fl mantenne fino ai tempi dell’ 
Afiruc. Si softeneva cioè, che il veleno venereo in 
una gonorrea ordinaria attaccaffe sempre le vescichette 
seminali, le glandole di*Cowper, e la proftata, e 
che la materia, che ne scolava, foffe sempre vero 
seme. 

Ma che la cosa debba effere altrimenti, se ne 
adducono in pruova le seguenti ragioni : 

I. Gli Anatomici non hanno mai trovate intaccate 
quelle parti nelle gonorree, ordinarie, le quali pure 
dovrebbero totalmente, e immedicabilmente venir 
guaftare dal veleno venereo, se foffero la sede della 
malattia , e la sorgente dello scolo. 

2. 1 pazienti non fi lagnano il più delle volte, 
almeno al principio, d’ alcun dolore in quelle parti, 
che anzi effo fi manifelta in tutt'altro luogo. 

2. Le menzionate glandole son troppo lontane, 
perchè .il veleno in un impuro commercio, ovvero 
Je injezioni, per mezzo delle quali fi guarisce la goa 
norrca , vi poffano arrivare. 
| 4 Se lo scolo nella gonorrea foffe seme, non fi 
potrebbe concepire, come durante il corso della mae 
lattia poteffero tuttavia succedere così speffo le pol» 
luzioni, e perchè. i malati dopo uno scolo speffe volte 
così lungo, e copioso non fi sentano molto più in- 
deboliti di quello, che realmente succede; al che fi 
A88!Ugne, che nefluno può perdere tanto di quefio 
Umore prezioso ,, quanto ne esce nella gonorrea, 

5: Quando fi tiene compreffa nel mezzo l'uretra di 
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fn gonorroico, continua tuttavia a gocciolar fuori. la 
materia, il che non porrebbe accadere, se la sede 
del male foffe dietro il luogo compreffo. 

Erronea parimente è l'opinione, che molti grandi 
Medici hanno softenuta, cioè chie lo scolo nella go« 
norrea fia marcia, e la sorgente di effa un'ulcera 
nell’ uretra. 

Quefto sentimento viene a sufficienza combattuto 
dalle seguenti ragioni: Usa si 

1) Se foffe un’ulcera nell'uretra, non potrebbe lo 
scolo sospenderfi così improvvisamente, come qualche 
volta succede, ma fi andtebbe sempre perdendo a 
poco a poco» N, 

2) Ne verrebbe pure allora, che la Iue succederebbe 
tanto frequentemente dopo una gonorrea , come'dopo 
un’ ulcera, perchè l’afforbimento potrebbe fari in 
entrambi i cafi con uguale facilità. 

) Se lo scolo. foffe in conseguenza d’un'ulceray 
non dovrebbe effo comparire pria, che il più gram 
dolore della infiammazione mon foffe. ceffato; ina 
l’esperienza insegna, che allora cola più abbondante, 
€ puriforme. | 

4) Un’ulcera sì piceola non potrebbe pure produrre 
tanta. marcia, quanto ne porta’ il fluffo d’ una go« 
norrea, 

s) Dovrebbero pure i malati dopo ‘una gonorrea. 
sentir molto più deboli, quando lo.scolo foffe vera 
marcia. | | 

6) Il colore altresì nulla prova in favore di quefio 
pensamento ; poichè non prende egli» il muco pertete 
tamente il colore di pus anche sin altre malattie $ 
“come nella tifi mucosa, nel raffreddore ec. ? 

7) E finalmente hanno effi mai i più veridici Anas 
tomici trovato ulcera alcuna nell’uretra delle persones 
che..moritono nel corso di una sonorrea? pie: 

Da. tutto quefto apparisce chiaro, che i caratreri 
della gonorrea , espofii di sopra , sono i giulti* Dune 
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que ordinariamente non havvi ulcera alcuna nell uretra; 
ima solamente una leggiera infiammazione superficiale 
nella medefima, Così pure la materia che scola, non 
è vera marciay ma il muco naturale dell'oretra, il 
quale però a motivo della preternatnrale arritazione 
sul suo organo secretorio e fi separa più copiosamente, 
e viene molto alterato nel suo colore; fenomeno, 
che suole parimente. in altre fimili malattie, come 
nell’iufreddamento , accadere, 

Si è pure veduto nongpoter effere la. sede della. 
gonorrea nella parte pofteriore dell’ uretra, nè nelle 
vescichette seminali ec. , gla quale opinione fi è an. 
cora conservata fino ai tempi più recenti, quantunque 
Cockburn già del principio di quefto secolo. l’aveffe 
contraflara. Presentemente {i sa di certo, che il ves 
leno venereo viene pel coito impuro depofitato sulle 
glandole mucose del Morgagni nella foffetta  navico» 
late, sotto il frenulo del prepuzio, e che nella g0» 
nerrea ordinaria effo non agisce immediatamente sopra 
alcun’ altra parte che su quefta. Dunque è deffa una 
malattia semplicemente locale di quefte » date parti 4, 
in cni sì poco ha che fare il rimanente del corpo , 
come nel raffreddore , con cui la gonorrea viene non 
a torto paragonata. Siccome poi nel raffreddore speflo 
soffrono per consenso Îe parti vicine , nella ponorrea 
pure insorgono diverfì accidenti, che unicamente pro» 
cedono dalla grande senfibilità delle parti infiammate. 

Sul modo poi, onde per un impuro commercio 
arrivi il veleno venereo alle nominate glandole , non 
Sono ancora 1 Medici d'accordo tra di loro. 

Alcuni Scrittori ammettono una piccola avra di 
veleno, che infetti il muco efiflente nell’ uretra. 

Altri credono, che l’uretra afforbisca il veleno 
alla foggia de’ tubi capillari. 

Altri ancora suppongono, che il veleno venereo 
datante il coito venga imbevuto dai vafi afforbenti 
del glande, e depofto  nell'uretra al luogo descritto, 
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seriza pensare , Che quelti vali linfatici vanno bensì 
alle glandole inguinal:, ma non già all'uretra. 

Una quarta sentenza è la seguente: che il vee 
leno veneteo non arrivi già nell’ uretra flefla, ma ri- 
manga ‘solamente attaccato alla sua apertura, ed ec 
citi gli accennati fintomi per consenso solamente. Per 
altro la più forte infiammazione trovafi sotto il fre» 
nulo, e non all’orificio dell’ uretra . 

Molto più soddisfacente di queita è l’ opinione , 
che soltanto dopo la evacuazione del seme, nell’acto 
che il pene fi raggriaza, entri un poco di veleno 
dalla vagina nell’uretra, e arrivi al luogo più oppor- 
tuno a riceverlo, cioè nella foffetta sotto il frenulo . 
Quefta ipotefi acquilterebbe maggior probabilità ; se fi 
verificaffe ciò, che alcuni pretendono, che non segua 
alcuna infezione, quando il coito venga interrotto 
prima della uscita del seme (1). 
E. ttc<t2c_oinà. 4 -@iiiià 

(1) Non solamente però nell’ ultimo rilafamento del 
pene alla fine del coito, ma anche in tutti i moti di eja- 
culazione potrebbe il veleno infinuarfi nell’ uretra; perché 
ad ognuna di quelle cloniche contrazioni dell'uretra succede 
ogni volta un certo rilafamento, da cui ne risulta una 
specie di vacuità e di forza aspirante nell’ uretra dopo ogni 
atto della espulfione seminale. I dottiffimi Commentatori 
delle opere del Berrrandi notano,, che quando un uomo usa 
con una donna nel tempo de’ meftrui, le ultime gocce del 
seme, che spreme dopo il coito dall’uretra,. sono più @ 
meno tinte di sangue, prova certiffima, che l’aretra ne ase 
sorbe una porzione ‘. Mal ficuro potrebbe dunque eflere 


chi fi avvisale di andar immune dal pericolo di gonorreas. 
defiftendo dal coito poco prima del rilafiamento ultimo del 


pene, che anzi se parliamo di ficurezza, effa non vi è 
nemmeno interrompendo L’ azione fteffa avanti ogni uscita del 
seme, giacchè I’ Autore dell’ eftratto del libro del Sig. Fritze 
nelle Gazzette Medico-Chir. di Salisburgo vol. 4. afferisce egli 
Nelo d: aver presa una violentiffima scolazione frequentando 
una figlia, e sospendendo il coito prima della polluzione, pes 
evitare il pericolo di fecondarla. Marten-Reil und Metzler ? 
Mediciniseh-Chirurgische Zeitung vierter band, Salzburg. 
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Corso della Gonorrea nel seffo virile. 


Pos giorni, e comunemente tra il secondo, e if 
settimo, dopo il coito con una donna infetta, fi mae 
nifelta nel glande, e nell’orificio dell’uretra una non 
ispiacevole sensazione s che i malati incita al coito 
oltre l'usato. Queflto mite ftimolo, accompagnato da 
qualche calore del membro virile, dura ordinariamente 
per tre o quattro giorni, finchè vi fi aggiungono. a 
poco a. poco altri fintomi, come una erezione più o 
meno forte del pene, un ardore paffeggiero, o un 
senso di formicolamento ne’ tefticolt, e ne’cordoni 
Spermatici, ed un leggiero ftringimento dell’uretra, 
la quale, pigiata dietro la sua apertura, manda fuori 
un poco del suo muco naturale, ce 

Paffati però i detti giorni, quefti accidenti fi 
aumentano, l’ ammalato lamentafi allora di ardore in 
tutta la lunghezza dell’ @etra , ma principalmente 
al fito accennato sotto il frenulo ; l’orificio. appare 
reffo, rigonfiato, e dilatato, e ne flilla fuori ua 
muco biancafiro, tenue, in maggiore è 0 minote 
quantità, 

La infiammazione cresce molto rapidamente, “il 
glande appare più roffo, e più groffo dell’ ordinario, 
e duole toccarndolo, ciò che talvolta accade di tutto 
1} pene. Si manifelta uno flimolo frequente di ori. 
mare, ma l’orina non sorte, che con un getto sofa 
tile, talvolta fi sparpaglia subito fuori dell’ uretra, 
Ovvero. non isgocciola, che scarsamente, producendo. 
nel suo paffaggio un insofferibile bruciore. 

A queft'epoca succedono pure delle erezioni fre 
quenti eitremamente dolorose del pene, principal. 
mente di notte, quando il malato giace supino, € 
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caldo. Esaceibano quefte di molto le circoltanze della 
malattia, € sono speffo accompagnate da polluzioni, 
che molto indeboliscono i pazienti (1). 

Il muco colante acquilta a poco a poco un 
aspetto più giallognolo, 0 verdaftro puriforme, a mi» 
sura che cresce in copia, e forma sulla biancheria 
una macchia sporca, che paffa da parte a parte: in 
generale però poco fi può dire di pofitivo su quello, 
come sulla quantità dello scolo, che adatrabile fia 2 
tutti i gonorroici. 

Dopo che i detti fintomi hanno continnato per 
alcun tempo, svaniscono’ gradatamente l’infiamma. 
zione $ il gonfiamento, e il dolore; l’ uretra riprende 
il suo ftato naturale, enon manifefta più senfibilità 
alcuna, sì nel paffaggio dell’orina; che quando viene 
toccata al di fuori. 

Ceffavo pure le erezioni dolorose, e la sensa 
zione di ardore nelle polluzioni, il mucò che esce; 
diviene di mano in mano più bianco, e più spelfo, 
perde la sua acrimonia, e va sempre diminuendo, 
finchè sull’ultimo non fi vede più, che verso la. mat» 
tina una goccia scolorata all’orificio dell’ uretra. 

Tale è il corso di una semplice gonorrea ordi- 
maria, la cui sede è ne’canaletti mucofi del  Mor- 
gagni. Venne quefto per comodità de’ principianti in 


(1) Quando vi è congiunta l’incordatura, il dolore 
fteffo della erezione fa che l’uomo fi svegli per lo più pria 
che 1’ erettismo venereo fia giunto a quel grado, che è ri- 
chieto per la polluzione. Notifi poi, che in tali cafi fi può 
far cedere sul momento il dolore tenendo baffo .il. pene con 
una mano, fiachè fia ceduta la erezione, perchè con quell’ 
abbatfamento rilasciali l’uretra opportunamente. So ancora 
di certi malati, che appreso aveano a risparmiarfi il dolor 
sommo delle erezioni col tener anche iri letto le mutatide 
leggiere sì, ma un po’ftrette, per impedire che nelle ere- 
zioni mon fi ‘alzaffe molto il pene verso il ventre. 
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Medicina diftinto in. tre spazj; i quali. però l'uno 
coll’ altro fi confondono, i | 

Il primo. periodo comincia subita dopo lacca» 
duta.‘infezione, e dura fino alla prima comparsa del 
bruciore nell’ orinare. Gli fi dà il nome di periodo 
d’irritazione $ perchè tutti i fintomi in effo dimo» 
flrano la presenza d’ uno ftimolo ftraniero , per cui al 
sangue: viene spinto in maggior copia a quefte parti, 
succedono più frequenti erezioni, € fi separa in maga 
gior copia il muco naturale dell'uretra. 

Quanto più senfibile è l'uretra del paziente, e 
più attivo, ed acre il veleno, tanto: più pronti 
e maggiori accidenti insorgono anche in quefto pes 
riodo, talmente che anche le parti vicine partecipano 
della irritazione, e sopravviene più prefto il secondo 
eriodo . 

In cafi rarifimi, quando il veleno è affai poco, 
viene portato via prontamente per opera della naturay 
o dell’arte, la malattia fi arrefta dentro quefto pe- 
riodo. Quafi non mai però. viene chiamato il Me. 
dico, prima che la malattia non fia divenuta molto 
più grave; 

Al primo comparire del bruciore nell’ orinare co» 
mincia. il secondo periodo, offia quello d’ infima 
mazione, che è il più grave, e il più pericoloso. 
In quefto tutto dimoftra effervi una superficiale in- 
fiammazione dell’ uretra, di cni perciò partecipano 
sovente le parti. vicine, e per consenso unitamente 
ne soffrono. Succede molto ordinariamente nn piccolo 
gonfiamento delle. glandole inguinali. Qui però nor 
finisce la cosay poichè ne’cafi più gravi, quando 
I’ uretra è molto infiammata, lagnafi ancora l’amina- 
lato di dolorî al cordone spermatico, ai tefticoli, ed 
allo scroto, ai lumbi pure, e nelle vicinanze del 
pube. Il perineo duole al tatto} i refticoli fi gone 
fiano, e riescono ai pazienti d'un insopportabile peso. 

Anche le frequenti erezioni  eccitano talvolta 
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peffimi accidenti, poichè. refillendo il pene inegual- 
mente all’afflaffo del sangue, ne nasce da ciò una 
violenta incurvatura del  medefimo all'in baffo, Ja 
quale fa molto dolore, e cagiona la lacerazione de’ 
piccoli vali (chorda venerea )- Perciò il muco, che 
cola, è spello mescolato di ftrisce di sangue, senza 
che erofione alcuna nell’uretra ne fia la cagione. 
Non è però da negare, che quella non di rado suc= 
cede ciopo fiffarte uscite di sangue replicate, e dà 
finalmente occafione ad una vera ulcera in quefta 
parte, e quindi al paffaggio del veleno alla maffa del 
sangue . | 
E°. parimente io scolo non sempre senza uno 
specifico spiacevole odore, ed ha nello fteffo rempo 
una natura acre e corrofiva, benchè a gradi molto 
diverti, rodendo effo talvolta le parti, colle quali 
refta per qualche tempo a contatto, come sarebbero 
il giande, ed il prepuzio. Quindi gonfiafi speffo il 
prepuzio per modo, che il glande non può venire 
scoperto , e ripulito dall’ acre veleno , che neceffariao 
mente dee raccoglietti ( pbymofis ); e quando poi il 
prepuzio riftretto venga con forza e rovesciato indietro 
per pulire il glande, insorge comunemente un male 
molto più pericoloso ( parapSymofis ), per cui il pene 
refta talmente firetto dietro il glande, che impe- 
dendofì il ritorno del sangue gonfiafi molto, s'in- 
fiamma, e speffo in poco tempo cade in gangiena , 
se non vi fi appurti un pronto soccolso . | 

Quando per qualunque flimolo; che operi © sopra 
il corpa tatto, o anche sopra | urerra solamente, la 
infiammazione fi accresca, e fi eflenda anche alle 
parti più rimote del membro, viene non di rado lo 
scolo ad improvvisamente arreftarli ; la infi:mmazione 
da umida fi cangia in secca, senza però efler neces. 
sario che il veleno efittente nell’ uretra  scompaja, e 
fi porti ad altre parti. Se ciò accade: fin idal«priv. 
cipio della malattia, per modo che non fia imar come 
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parso lo scolo, effa chiamafi allora gonorrea Secca » 
In fiffatte circoftfanze . i fintomi tutti crescono di 
molto ; le parti vicine soffrono sempre più, il malato 
ba det premiti di tenessmo, non può orinare, il gon 
fiamento al perineo paffa prontamente. alla Soppura= 
zione, , € forma col tempo una fillola, la proftara 
s'indurisce, e la infiammazione fi comunica al: funi» 
colo spermatico, ed ai tellicoli, i quali sovente al. 
rernativamente fi gonfiano, e paffano all’indurimento. 
In° tutta I° uretra fi fa non di rado una esulcerazione, 
la quale dà occafione a varj ftringimenti, o anche 
alla totale chiusara della medefima. 

Più di rado avviene sotto quefte. circoltanze, 
principalmente quando un improvviso infreddamento 
fu la causa della soppreffione dello scolo, una cone 
sensuale infiammazione. agli occhi, la quale però è 
d'uopo diftinguere dalla cronica oftalmia, fintomatica 
della Iue universale. L’oftalmia, di cui presentemente 
parliamo, è sempre acuta, ed. è una conseguenza 
della fimpatia tra gli occhi, e le parti della genera» 
zione; effa fi dilata all’intorno molto rapidamente, 
e d’ordinario in quattro o cinque giorni ne succede 
una incurabile cecità. | 

Qaando l'infiammazione nell’uretra è violenta , 
non solamente ne soffrono le fin qui dette parti, ma 
ancora tutto il rimanente del corpo, fia che lo scolo 
relti sospeso, o no. 

Il polso fi scofta in varj modi dal naturale, e 
insorge una febbre con quotidiane esacerbazioni verso 
sera. Oltre a ciò lagnaG l’infermo di flatuofità, dolori 
di ventre, incitazione al vomito, specialmente quando 
lo flimolo fimpatico fi è comunicato ai teflicoli, 

Quefto importante periodo della malattia, che 
però speffe volte è più mite, dura fino a tanto che 
il bruciore nell’orinare, come segno dell’infiamma» 


zione, fia totalmente finito, e gli altri fintomi noe 
tabilmente scemati , 
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Allora incomincia il terzo periodo, offia quello 
di rilaffamento. E mentre vanno ora mai ceffando 
nell’ uretra la senfibilità, il gonfiamento, la tenfione, 
svaniscono pure in proporzione gli accidenti insorti 
per consenso nelle altre parti. | 

Egli è altresì molto naturale, che nelle glandole 
già flate infiammate refti ancora per qualche rempo 
un certo rilaffamento, per cui fi mantiene tuttavia 
lo scolo, che va ogni giorno scemando in quantità, 
e diventa bianco, più speffo, filante, avvicinanteli 
in somma sempre più alle proprietà del muco natu- 
rale nell’uretra, finchè svanisce totalmente. T dise 
ordini nel vitto, particolarmente tutte quelle cose, 
che molto ftimolano, o che scaldano tutto il corpo, 
poffono ancora in quefto periodo deftare una nuova 
infiammazione, e dare occafione ad una lunga go» 
norrta abituale, | 

Vetso qual tempo in quefto periodo non fia più 
contagioso il coito, ovvero quando fia, che l’ultima 
particella di veleno fia sortita dall’ uretra, non fi può 
con ficurezza determinare (1). 

To debbo ancora far qui menzione di un'altra - 
gonorrea, la quale fi diltingue da quella, che ho 
finora descritta, perchè la sua sede è nelle  glandole 
potte intorno alla corona del glande, dalle quali pure 
proviene lo scolamento, Il prepuzio trovafi del pari 
in quelta malattia ordinariamente infiammato, ma il 
malato non sente alcun bruciore nell’orinare, 


III TRI NET RO RE AIN TIE ETRE SIONE NANI 


(1) Nei maschi le ultime gocce sono qualche volta 
contagiose. Ci sono noti de’ cafi, ne’ quali i giovani am- 
malati effendofi ammogliati in tempo che più non iscorreva 
dall’ uretra che una goccia al giorno di bianco umore, at- 
taccarono Jo scolo alle loro spose. ‘Trattandofi dunque dî 
fimili cafi dilicati conviene usare tutta la circospezione per 
non afficurare dalla guarigione d'un male, che può effere 
ancora comunicabile, 
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Effa non deriva che di rado da causa venerea 
(1), ma più comunemente da impulizia , da riscal. 
damento del corpo cagionato da' cibi, dalle bevande, 
dal cavalcare, viaggiare in vettura ec. ‘Talvolta an» 
cora nasce da interne cagioni, da acrimonie di varia 
specie; come per esempio da materia reumatica. Ebbi 
io non ha molto un ammalato di quefta specie dî 
gonorrea , cui, effendo improvvisamente scomparsa, 
succedettero i dolori alle membra. Chiamali quelta 
gonorrea spuvia , gonorrea del glande . 

La gonorrea ordinaria dell’ uretra cede molto fa- 
cilmente ad una convenevole cura, o non porta seco 
alcun pericolo, che anzi dee qualche volta guarirfis 
come vuole Hunter, senza farle punto di cura. Ma se 
per causa di un perverso regolamento, anzichè dimi= 
suirfi, s accresce l’ infiammazione, vengono in iscena 
i succennati tiifti accidenti, e finalmente fi formano 
delle ulcere nell’ urerra, le quali per l’afforbimento 
del veleno poffono produrre la lue universale. 


CA- 


ILE TETI AZIZ TIE RIME ERI TAI ADRIANA 


(1) La maggior parte per altro delle sonorree spurie: 
da me vedute, erano veneree. Quelti fiefi soggetti poil 
continuarono a. patire per varj mefì una facile rinnovazione: 
dello scolo per le cagioni addotte dall’ Autore, la quale du-. 
sava uno o due giorni, e cedeva subito col tenerfi pulita la: 
parte. Prima però della malattia contratta per via venereai 
non avevano mai patito nulla di fimile, Quefto mi fa ri-. 
cordare una afferzione molto sensata dal celebre Camper,, 
il quale viene occafionalmerte a dire, che presentemente le: 
malattie delle parti genitali sono quali sempre veneree. 


Nella sua differtazione de irncommodis ab ungu, Priz. de 
3 Acad. de Chir. tom. 120 


33 


SCA PUO SITI. 


Della cura della Gonorrea sn generale. 


Gu dalle varie sopra espofte opinioni erronee de 
Medici sulla causa, e la sede della gonoriea, fi può 
dedurre, che non meno diverfìi debbono eflere ftati 1 
timedj e i metodi da loro impiegati per la guarigione 
di quefta malattia. Dai molti inutili ed anche dane 
nofi metodi, che ne’ trascorfi tempi furono di moda, 
fi scorge quanta fia la forza de’ pregiudiz) e delle 
teorie, perciocchè Medici anche grandi poterono 
quindi effere indotti a trattare tanto inopportuna» 
mente una malattia così poco complicata, come è 
la gonorrea. 

To sono ora per esaminare più particolarmente ala 
cuni de’ mezzi, i quali furono altre volte già in uso 
per la cura della gonorrea. 

Per lunghiffimo tempo fi è conservata la opinio®; 
che quefta malattia risanar fi poteffe per mezzo di rie 
medj universali ed interni, e perciò sono ftati princie 
palmente configliati 1 seguenti prefid). 

I) 1 purganti vennero da molti gran Medici raccoe 
mandati, come gli unici rimed) per la gonorreagy 
nella speranza di portar fuori il nocevole veleno. Ma 
ficcome la gonorrea è una malattia unicamente locale 
dell’uretra, e nom dipende, da veleno alcuno comu» 
nicato all' universale del corpo, così vengono ad 
effere per quefto riguardo inutili i purganti, Efli poi 
riescono ancora efltremamente dannofi, quanto più ate 
tivi sono, eccitando uno ftimolo nelle inteftina, il 
quale neceffariamente fi comunica alle vie orinarie 4 
ed accresce la infiammazione dell’uretra; l’orina fi 
Scarica in minore quantità, ma più saturata; quindi 
masce un forte bruciore nell’orinare, e la infiamma» 

c 
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zione piglia comunemente tanta forza, che lo scolo 
fi sospende sul fatto, ed insorgono tntti que cattivi 
accidenti, che ho di sopra nominati come conse- 
guenze di quella soppreffione. 

2) I rimedj diuretici. Quetti fiimolano , ed infiame 


mano ancora più immediatamente l’uretra , che 1 


purganti, e recano perciò gli fteffi cavrivi effetti. E 
qui sono specialmente da riferitfi 1 decotti aperitivi 
d'ogni sorta; i sali medj, i quali in piccole dofi fanno 
niente, e in dofi maggiori rendono l’orina più acre; 
i balsami naturali, i quali sono sopra tutti maffima- 
mente flimolanti, ed accrescono il calore di tutto il 
COrpo » 

9) 1 vimedj, che vaddoleiscono acrimonia dell’ 
ovina. Siffatti rimedy sarebbero senza dubbio molto 
ben indicati per la cura della. gonorrea, perciocchè il 
bruciore d’orina è in effa ordinariamente il più grave 
accidente, Poco però poffon fare i rimedj interni, 
e il capo principale confifte nell'uso di molta bevanda 
tenue, ed acquosa. Avvegnachè, insegnando l’ espe- 
gieriza, che l’orina nel suo paffaggio cagiona bruciore 
tanto più forte nell’uretra, quanto più scarsa e satura 
effa ne esce, deefi aver cura, che nel corpo non fiavi 
scarsezza di parti acquee. Si può però errare anche 
nelle bevande treppo copiose, non effendo punto 


ptile al malato la frequenza d’orinare, alla quale effe 
obbligano, poichè con ciò viene portato via il muco, 


che ripara l'uretra, e fi accresce il concorso degli 
umori verso le vie orinarie. 


4) 1 salaffi. Quefti sono sempre inutili, e dannofi, . 


ogni qual volta non vi fia forte febbre accompagnata 
colla gonorrea ; indeboliscono senza neceffità gli ame 
malati, promuovono l’affotbimento del veleno; e 
bene speffo non diminuiscono la infiammazione’ lo- 
cale, Che se la violenza de’ fintomi infiammatorj efiga 
la cavata di sangue, le mignatte al perineo, o agli 
Inguini, o il salaffo locale sul dorso del pene produrrane 
no tutto quell effetto, che fi può aspettare dal salaffo. 


CAPO IIL 3 

s) I rimedj mercuriali non sono punto in iftato di 
contribuire alla guarigione della gonorrea . Varj Mese 
dici degni di fede riferiscono, efferfi 1 loro pazienti 
espofti al contagio durante la cura mercuriale, e non 
oftante la quantità di mercurio, che in quel tempo 
eta in circolo coi loro umori, contraffero tuttavia la 
gonorrea, la quale fece il suo corso ordinario, e non 
venne punto dall’introdotto mercurio frallornata. Sono 
però quefti rimed) anche di danno, perchè indebo» 
liscono senza bisogno il corpo del paziente, e con- 
vengono poco alla dispofizione febbrile, che vi suol 
effere congiunta. 

Sono (tati ancora raccomandati alcuni altri rimedj 
ne’ tempi sì antichi, che recenti, come specifici nella 
gonorrea: Tali sono per esempio la canfora, la tune 
tura di cantaridi, la cocciniglia, l’alcali volatile; 
lo zucchero di saturno ec. Ma quefti rimedj vengono 
da ficure esperienze non meno, che dalla sana teoria 
rigettati come nocivi. pr TRI i 

Da ciò appare, che de rimed) interni universali 
per la cura della lue, alcuni sono inefficaci, alerà 
dannofi, poichè in quelto caso lo flimolante, e infiam» 
matorio veleno è fuori affatto della circolazione degli 
umori, dove quefti rimed) non arrivano (1) 
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(1) Sebbene il noftro Autore escluda così decisamente 
tutti gli anzidetti prefidj generali, vi sono però ancora de’ 
Pracici rispettabili, che portano diversa opinione, riguar» 
dando effi, per esempio, come realmente utile nella go- 
norrea l’uso discreto de’ sali medj, del salaffo, delle be- 
vande copiose, anche un poco attuate ec. E’ poi anche da 
notarfi, come il Sig. ZHecker loda sopra tuito per bevanda 
ordinaria nella gonorrea il rob sambucino sciolto nell'acqua 
comune, ,, Io ho, dice I° Autore, solamente con quefio 
3») Timedio guarite tante gonorree ordinarie in poco tempo, 
9» Senza cattive conseguenze, e particolarmente senza ri. 
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Vero è, che la natura sola condurrebbe col 
tempo ficuramente a guarigione una gonortea leggiera, 
ancorchè non fi deffe alcuna medicina all’infermo, 
non solamente trartandolo col metodo antiflogiftico 
generale: quanto lungo per altro, e nojoso non sa- 
rebbe un tal procedere? La gonorrea durerebbe per 
molte settimane e per meli, e l’arte non avrebbe 
fatto altro, che tralasciare di nuocere, 

Si dee dunque far ricorso all'altra claffe di ri- 
medj, cioè a1 locali, i quali in fatti producono nella 
gonorrea tutto l’effctro, che fi defidera. Colle sole 
opportune injezioni fi fa guarire la gonorrea facile 
mente, prontamente, e radicalmente. Quefle injezioni 
però sona di specie molto diversa, e quali ogni Scrit» 
tore, che ha trattato delle malattie veneree, vanta le 
sue, e sprezza per lo contrario le altre, 

Si poffono effe dividere tutte in cinque claffi: 

1) Le injezioni ffimolanti è con quefte s' intendeva 
dî accrescere il concorso degli umori nell’utetra, e 
produrre una più copiosa separazione di muco, da 
cui il veleno poteffe efferne trasportato. Ma è facile 
di capire s che ordinariamente lo ftimolo è già per 
sè troppo grande, e che per quelli mezzi di leggieri 
fi aumenta a segno da sospendere quell’ utile blando 
scolo, e far nascere delle ulcere nell’uretra. Usate 
però immediatamente dopo la infezione, colle ope 
portane cautele, poffono. recare per avventura giova» 


mento, come talvolta l’effenza di pimpinella al prime 
cipio dell’angina catarrale. 


s) manenza di gonorrea abituale, che non pollo abbatanza 
9, taccomandario ‘“, fo so pure d'altro Chirurgo; che fi 
servi uttimente delia decozione di millefoglio verso la fine 
della gonorrea, per prevenire o togliere la gonorrea abi. 
tuale, secondochè egli fleffo ne afficarò il dotto nofiro Me. 


dico Dott, Luigi Frank, Nipote degniflimo del cel. Pro- 
feflor di Pavia, | 
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2) Le infezioni mercuriali erano, e sono în parte 
tuttavia in credito. Ma ficcome il mercurio non 
opera sul veleno venereo, che quand’eflo mescolato 
cogli umori del noftro corpo ha subfra una alterazione 
a noi sconosciuta, secondochè varie sperienze lo di» 
moftrano; così la insaffitenza delle sue specifiche virtà 
in quefto caso fi fa per sè fteffa manifeta. Non so- 
lamente però è inutile, ma è eziandio pregiudicevole 
il servirfi di quelli rimedj, i quali colla loro qualità 
corrofiva offendono l’uretra, e producono gli ftelli 
effetti, che i rimedj della prima claffe; ficcome 
poffono parimente , sotto le medefime succennate cone 
dizioni, recare per avventura quel vantaggio, che 
quelle producono . i 
3) Le injezioni di rimedj attì a sciogliere il mucò» 
Il loro uso è appoggiato alla propofizione confermata 
dall'esperienza, che il veleno venereo, perchè fia 
attivo, dee sempre effer involto nel muco. Di più 
non fi può negare la loro efficacia nella gonorrea, 
senza gittar a terra ogni florica fede, dacchè var) 
uomini degni di credenza li lodano sulla propria espe- 
rienza, I rimedj a quefto fine raccomandati sono una 
soluzione di pietra cauftica, e l’acqua di calce’ di 
fresco preparata . Siccome però principalmente la 
prima è molto acre, egli è facile ad immaginare; 
che l’uso di effa richiede molta cautela, ed una 
prudente confiderazione del grado della malattia, e 
delle circofanze. La soluzione debb'effere così diluta, 
da produrre solamente uno flimolo moderato  nelì' 
uretra, il quale dopo alcuni minuti svanisca, ma il 
muco dee colare tuttavia più abbondante. 
Perciò la pietra caultica non può usarfì con fica» 
rezza, che nel primo periodo della gonprrea;, poichè 
quando la infiammazione è già arrivata a un certo 
grado, verrebbero ad accrescerfì certamente i fintom:. 
Refterebbe pertanto in quefto caso da adoperare com 
vantaggio l’acqua di calce, secondo le sperienze di 


co 
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Girtanner . Io non poflo giudicare per esperienza pro- 
pria del primo rimedio, tanto più, che io mi sono» 
sempre trovato meglio con altri rimedj; nell ultimo) 
periodo della gonorrea però, quando lo scolo dell 
muco naturale non ancora fi ferma, per motivo dii 
una refidua rilaffatezza dell’uretra, me ne sono ser. 
vito frequentemente con vantaggio. Egli non è al. 
tresì deciso, se l'efficacia di quefto rimedio covfifta. 
solamente nella sua attività di sciogliere il muco, 
ovvero se ciò debbafi forse alla sua indole alcalina,, 
che neutralizzi in certo modo il veleno venereo. 

) Le injezioni, che vendono luvetra insenfibile 
allo ffimolo del veleno venereo. Per queflo fine nulla. 
di più adattato, che l’oppio unito con rimedj mu. 
cilaginofi, il quale può injettarfi perfino nel. più vio», 
lento ftimolo infiammatorio, e merita certamente la, 
preferenza sopra tutti gli altri rimedj. Poffono pure: 
ì rimed) saturnini, l’eltratto di Gou/ard, lo zucchero ,. 
l'aceto di saturno adoperarfi con molto. vantaggio, 
principalmente quando la infiammazione non fia molto 
violenta, o fia vicina al suo termine. In alcuni caff 
fi combinano ancora entrambi i rimedj molto Oppore. 
tunamente. 

5) Ze infezioni elease, o mucilaginose. Anche 
quelte non sono certamente del tutto senza vantaggio, 
mitigando effe molto il bruciore d’orina. Sono non- 
‘dimeno di gran lunga inferiori ai suddetti rimedj, e 
31 sollievo, che procurano , è per lo più di molte 
breve durata. 

Quelti furono press'a poco i rimedj impiegati 
per la cura della gonorrea. Io paffo ora ad esporre 
l'uso speciale de’ medefimi, i cali ne quali conven» 
gono, e la maniera di adoperatli, 
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Descrizione più particolare della cura della 
Gonorrea, che fu da me trovata efficace è 


@ farai uria molto blanda gonorrea, che perà 
più di rado presentafi, poffa effer guarita per le sole 
forze di natura, fi può però cogli opportuni soccorfì 
dell’arte abbreviare di molto la malattia, che altronde 
suol durare per varie settimane, € così liberare il 
malato dai gravi incomodi, che vi vanno ufitie 
Nella ordinaria poi, mon troppo mite gono:rea s quelli 
| Vantaggi sono ancora più evidenti. | 
li primo periodo della malattia; come ho già 
detto di sopra, paffa comunemente prima che il pae 
ziente fi derermini di consultare Lun Medico, altrie 
menti potrebbe forse più volte la gonorrea, se non 
sopprimerfi nello fteffo suo principio, almeno venirne 
di molto mitigata. Le injezioni d'acqua di calce di 
fresco preparata sarebbero certamente in quefto ftadio 
efficaci per dillruggere e portar fuori una parte di 
veleno. Si potrebbe ancora adoperare la soluzione di 
pietra cauftica (I), allungata con sufficiente quantità 
d’acqua, tanto lodata dal Girramner. Nulla avvi a 
temere per un piccolo accrescimento di ftimolo in 
quefto periodo, cui non vi è ancora alcuna attuale 
infiammazione: anzi è quefto. piuttolio opportuno , 
perchè per eflo fi produce un affuflo più forte di 
umoti alla parte ffimolata , onde il veleno viene por 
cato via prima che fiali fatta una maggiore afimia 
lazione del medeftmo » 
Ordinariamente però il Medico viene solamente 
chiamato, quando lo scolo ha già preso il suo pria 


cipio, e il bruciore nell’ orinare nou lascia più du» 


bitare l'ammalato di avere in fatti la scolazione. In 
6 4 I 


= 


40 SEZIONE II. 
quefto secondo periodo fi hanno ad offervare le se» 
guenti indicazioni, i i 

1) Deefi togliere la infiammazione nell’uretra, e 
quelto fi fa: 

4) Col rimuovere la causa irritante, ovvero : 

5) Col moderarne l’azione offenfiva sull’ uretra. 

2) Conviene arreftare, e prevenire gli effetti dello 
ftimolo, e della infiammazione. 

3) Mitigare i più gravi fintomi, 

Per soddisfare alla prima indicazione, ed effer- 
tuare il rimovimento della causa dello ffimolo, viene 
configliata, come io già di sopra accennai, una so 
luzione di pietra cauftica (I), ovvero l' acqua di calce 
recentemente preparata, da injettarfi nell’ vretra. 

Io non voglio nè all’uno, nè all’altro de’ sud. 
detti rimedj togliere del loro pregio, ma so per espe- 
Fienza con quanto grande cautela fia neceffario di re- 
golarfi in queflo caso, per non fare alcun male ; onde 
è mio dovere di qui particolarmente esporre il loro uso. 

Importa soprattutto di diluire talmente la pietra, 
che effa non iftimoli troppo l’uretra, ciò che ha 
sempre le più cattive conseguenze. A quelto fine {i 
versano della soluzione (I) tante gocce in un bicchiero 
d'acqua di fiume, che un poco di qoel fluido meffo 

in bocca abbia ad eccitare una mite sensazione di 
coftringimento, ma senza alcun bruciore. Effa fi fa- 
| AnUepidire, e se ne empie un piccolo schizzetto, il 
Quale debb’ effere superiormente conico $ e ritondato 
alla cima (1); e fatto ‘orinare l° ammalato , egli se la 


(1) Una figura opportuna di schizzetto veggafi nelle 
i opere di Bertrandi tom. 6, fig. 14., e 15. Ivi è una pice 
rà, cannella, che appena entra nell’uretra, il di 
deio, Lio viene: subito etturato dalla parte più groffa 
pullo SchIZZEttO è Serve anche bene uno schizzetto di can- 
nella così groffla, che riempia l’ orificio dell’uretra , entrar» 
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injetta nella seguente maniera: colla finiftra mano 
tiene alto il pene, e lo ftringe col pollice ed indice 
un dito traverso circa dietro il glande moderata» 
mente, colla mano deltra poi, e propriamente col 
pollice, e medio prende lo schizzetto in modo, che 
l’indice fi appoggi sullo ftantuffo, quindi ne. intro» 
duce l'ottusa punta nell’orificio dell’uretra, e spinge 
in giù adagio adagio lo ftantuffo; dipoi ritira le dira 
pofte dietro il glande, vi trae sopra con preftezza il 
prepuzio, e dolcemente il chiude, affinchè 1° umore 
injettato non iscappi fuori così subito (1). Dopo un 

»® 

lin — A n iris ca. cen 
dovene appena la cima. Gli schizzetti ordinarj hanno la' 
cannella troppo lunga: servono meglio gli schizzetti di pel- 
tro, © d'argento, che quegli schizzettini d’avorio, che 
corrono nelle mani del popolo ec.: deefi del retto confes» 
sare, che per quanto egregio fia l’uso delle injezioni, onde 
debbafi a ragione deplorare la timidezza, © indolenza di 
molti pratici, che ne fanno sì poco uso, occorrono tuttavia 
de'cafi, ove la irritazione, o la infiammazione sono già a 
tal segno arrivate, che anche coi maggiori rigwardi, l'arto 
solo della injezione, cioè l'introduzione della cannella, e 
la spinta del liquido injettato, riescono insopportabili pel 
vivo dolore, e per la esacerbazione del male che ne segue, 
anche aftraendo dalla qualità della injezione. Un’ altra cir- 
coftanza , che rende meno generale l’uso delle înjezioni, fi è 
la soggezione di quefto metodo, cui speffe volte le circo- 
fianze degli ammalati non permettono di adattarfi. Si son 
trovate poi molto comode le immerfioni replicate del pene 
in qualche fluido emolliente, e le pisciature in queto bagno 
riescono pochiffimo dolorose . 
(1) Abbisogna in ciò molta deltrezza, perchè il liquido 
scappa fuori tutto facilmente, tanto più se il liquore injet- 
tato fia di qualche attività, che determini l’uretra a più 
forti contrazioni. Non batta di chiudere alla cima il pre- 
puzio, ma è d’uopo tirarlo avanti bene, e ftringerlo im- 
mediatamente sulla cima del glande, altrimenti fi lascia 
Inogo alla injezione di sortire dall’uretra, e spanderfi tra il 
prepuzio e il glande medelimo. Altri per queto sogliono 
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mezzo minuto lascia andare il prepuzio, e l uniore: 
sorte fuori. Quefto fi replica almeno ogni ora (1)y 
perchè abbia ad effere profitrevole; bisogra pure che: 
il paziente dopo ciascuna injezione provi un mite ar- 
dore, o pungimento. nella sede della gonorrea, che: 
però non dee durare al di là di tre minuti, alert» 
menti deefi allungare ancora un poca la soluzione. 

Da quefto facilmente fi scorge; che la soluzione: 
di pietra cauftica dee sempre fare on nuovo ftimolo 
peli’uretra, perchè riesca efficace; egli fa dunque bi= 
sogno, usandone, di esaminare con prudenza l'at 
tnale grado d’infiammazione , e la dispofizione dell 
paziente, del che certamente non tutti quelli sono 
capaci, i quali fi affumono la cura della gonorrea. 

Io non poffo pertanto configliare per uso comune 
quefta sorta d’injezioni, poichè effe richiedono tantea 
cautela nell’ adoperarle, e fi hanno altri rimedj, onde 
forse’ poter far senza di quelle. Meno di danno fli 
potrà cagionare coll’acqua di calce, il cui uso però 


tener dentro la injezione collo ftringere con due dita imme» 
diatamente la cima del glande, appena levata fuori la can. 
nella. Quando poi fi ritirano le dita; vedefi subito sortire 
l'umore injettato, infieme con una certa quantità di muco 
qualche volta tinto di sangue, se la injezione è troppo att 
tiva, Io ho provato a fare le injezioni nei cadaveri coil 
qualche forza per l’uretra, e il liquido perveniva alla ve: 
scica 3 ma nel vivente è probabiliffimo , se non certo, chw 
ciò non pofla succedere a motivo della forza contrattile delli 
uretra; verifimilmente ‘effa non paffa oltra il perineo, e all 
tronde non evvi bisogno di cacciatla tanto avanti, perchè ii 
vizio gonorroico riesce molto anteriore; ciò che servir dea 
di regola a non cacciar con tanta forza la iajezione, quanì 
tunque fi ami im generale di cacciarla un po’ più avanti de 
bisogno , perchè cpsì è più faciley chie se ne ritenga uni: 
porzione maggiore. 

(1) Nisber accontentali anche ogni due ore: oltrecchè! 
se la injezione è forte, non fi può tollerare così frequente: 
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vuole pure efler cauto, ed ha l'inconveniente di 
dover sempre effere preparata di fresco, perchè abbia 
a far maggior effetto dell’acqua comune (1). 

A molto meno difficoltà va soggetto l’use di 


que rimedj, che rendono l'uretra insenfibile allo fti- . 


molo del veleno; io intendo dire delle injezioni 
opiate, o saturnine. L'oppio fi può usare nella mae 
miera prescritta (II); e mettervene più, o meno, see 
condo le circoltanze. Effo è un rimedio, col quale 
non fi può certamente recar danno, giacchè non è 
‘punto irritante . | 

Si può rischiare ad injettarlo perfino nelle più 
violente infiammazioni dell’ uretra, e fi vedrà, che 
nulla meglio solleva la tenfione infiammatoria , il do 
lore, e tutte le conseguenze, che ne derivano, e 
quali sul momento le fa cedere, come quello rimedio, 

Lo scolo va in un col calmarfì degli incomodi 
a vifta d’ occhio scemando, ed ordinariamente fi so» 
spende verso la fine della prima settimana, qualora fi 
aggiunga un severo regime dietetico . 


Quando il malato prova dopo le injezioni una 


voglia d’orinare, debb’egli trattenerla più lungae 
mente che fia poffibile, acciocchè la injezione non 
venga tofto portata fuori, ma abbia tempo di fare il 
suo effetto . 

E’ anche ben fatto di spalmare con un poco di 


(1) L’ acqua di calce espofta all'aria forma alla super 
ficie la così detta creme di calce, e l’acqua, che rimane, 
perde di sua attività, divenendo quafi acqua pura. Ciò di- 
.pende in parte dalla svaporazione d'una dose d’acqua ne- 
ceffaria a tenere sciolta la calce, e principalmente da che 


la calce attrae dall'atmosfera l’aria fiffa, e torna a formarfi: 


in terra calcare. Si può però tener buona per un pezzo 
l’acqua di calce, conservandola in vafi esattamente chiofi + 
Vedi Macquer Dizione di Chimica colle mote di Scopoli Tone 
I, pag. 135. 
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crema di latte la cima dello schizzetto, acciocché 
offa far meno male nell’uretra: ficcome egli è 
d’uopo altresì, che la cima non» ne fia troppo sote 
tile, perchè poffa otturare l’orificio dell’ urerra. 

Tolto in parte colla predetta infezione lo ftimolo 
infiammatorio, fi può allora con vantaggio servirfi 
delta soluzione (III), o (IV), l’uso della quale può 
sncora convenire, quando fi ha occafione di curare 
la gonorrea, prima che la infiammazione, e il bru= 


ciore d’ orina abbiano preso molto piede. Quando fi 


sappiano ben adoperare le accennate infezioni, ficue 
romene non sarà alcuno giammai tentato di rivol 
gerli ad altre. 
Jo non poffo a meno in quefto luogo di parlare 
ancora di alcune circoftanze, le quali se fi combinino 
in on ammalato di gonorrea, rendono vana almeno 
una parte dell’utilità de’ metodi fin qui propofti. Si 
danno cioè persone d'una debole cottituzione di corpo, 
e d'una morbosa irritabilità, proveniente da debolezza 
nel filema nervoso. Quefta dispofizione, per contraria 
che fia alla vera dispofizione infiammatoria, dà però 
non di rado occafione ad infiammazioni croniche, 
spasmodiche , rifipelatose. La gonorrea in così fatte 
persone è sovente affai violenta, e il suo corso non 
totalmente lo fteffo, che in altri soggetti. Quefta 
differenza confilte principalmente nelle circoftanze 
Seguentis 
_T dolori sono affai forti; e ficcome pet lo più 
la infiammazione eftendefi a tutta la lunghezza dell 
uretra, così ne soffrono le parti vicine; il membro 
virile, ed anche il perineo fi gonfiano, e fi fanno 
roffi preternaturalmente; le erezioni del pene sono 
molto frequenti, e dolorose, e vi fi aggiange speffo 
una incurvatura del medefimo 5 lo scolo è verdaftro bi. 
810, e affitto tenue ; il polso frequente ma non pie» 
PO, € v paziente ha quafi continuamente la febbre. 
li regime severo antiflogiltico non fa punto ceffare 
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quelti accidenti, che anzi d'ordinario li rende peg. 
giori, Tutti 1 prefid} interni, ed efterni rilaffanti, 
come i salafi ec., non sono qui opportuni. Ii me. 
todo in quefte circoftanze più convenevole fi è 1l sea 
guente: Per togliere, e derivare la tenfiune spasmo» 
dica fi applichi un senapismo o pure un vescicante all 
offo sacro; fi fomentino il pene, e il perineo con 
panni inzuppati nel decotto tiepido (XIV), ovvero 
nell'acqua saturnina con oppio; per infezioni non fi 
serà altro rimedio che l’ oppio 11). Internamente fi 
dà con vantaggio il te di camomilla colla tintura 
tebaica, e speffo ancura giova ricorrere alla corteccia 
on un poco di vino. Si applicano tutti i giorni al- 
cuni clifteri con oppio, o con asa fetida. La dieta 
on debb'effere troppo tenue, ma confilie in cibi nuo 
trienti , e facili a digeriri. Stia il malato in letto 
duro, € in una ftanza salubre, e non troppo calda, 
Ma se le indicazioni non fi presentano tanto chiara 
ente, la malattia richiede un Medico esperimentato, 
bene informato, il quale sappia ai propolti rimed; 
aggiungerne, 0 toglierse secondo la qualità delle cir» 
coltanze . / 

Per ciò poi, che riguarda la seconda indicazione; 
effa richiede » 

1) Una dieta convenevole. Veramente non è seme 
pre indispensabilmente neceffario obbligare l’ infermo 
id una dieta rigorosa: non sarà però comunemente 
mal fatto l’ordinare ua vitto pù o meno antiflogie 
tico, mentre se fi è troppo trascurato su quelto 
punto s facilmente i malati fi permettono Ogni sorta 
li disordini, i quali apportano cattive conseguenze; 
>) almeno firano in lungo la guarigione della gonote= 
ea. Soprattutto bisogna avvertire i malati di guar. 
Jarfi dalle cose, che, aumentando la irritazione nell’ 
retra, potrebbero sopprimerne lo scolo; onde {i 
ftengano dai gran coaviti, dall’uso del vino, della 
toccolata, del caffe, e delle droghe, dal correre, 
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ballare, cavalcare ec. Debbe altresì 1’ ammalato non ‘ 
toccare, o comprimere frequentemente il glande; fi 
guardi maffimamente dal coito, e dall’espofizione al 
freddo, principalmente del membro affetto. 

Gli fi facciano bere affiduamente delle pozioni 
tenui acquose (V); l’acqua d'orzo, o panata, le 
emulfioni di mandorle (VI), o di semi di canape 
{VII) bafteranno al bisogno. 

Si dovrà ancora nello flefo tempo aver cura di 
tener il corpo baltevolmente libero, affinchè non pos- 
sano farli delle congeftioni nell’inteltino retto, per 
cui fi comunichi maggiore ftimolo fino all’uretra. Il 
miglior modo di ottener quefto sono i lavativi (VIII), 
o di acqua con mele, e meglio ancora l’uso de’ frutti 
cotti, delle pere, prugne ec., e quando ciò non ba- 
ftaffe ,, fi può ricorrere alla magnefia, ovvero ai ta- 
marindi colla manna. Ma se insorge durante la ma« 
îactia una diarrea, deefi senz’ altro riguardo cercare 
d’arreftarla sul momento per mezzo dell’ oppio. Che 
se prima della gonorrea fi fiano raccolte delle grandi 
impurîtà nello ftomaco , le quali poi cagionino inco- 
modì, non s'ha da efitare a rimuoverle giufta la ina 
dicazione per mezzo di un emetico (IX). 

2) La maffima nettezza. Egli è ben fatto lavarfi ; 
e tener in bagno il pene, e principalmente il glande, 
ed il prepuzio, sei, o otto volte al giorno, con. 
latte tepido, acqua di crusca, ovvero acqua di calce 
di fresco preparata, acciocchè niente relti attaccato al 
prepuzio, o al glande di materia gonorroica, € vi 
cagioni ulcere veneree, e qualunque altro male, come 
fimofi, e parafimofi. Quefti bagni fi rendono tanto, 
più neceffarj, quando alla gonorrea trovanfi umite: 
nello iteffo tempo ulcere al prepuzio, 0 al glande, 
Deefi ancora ben guardare il paziente, che colle dita; 
sporche, onde avrà appena maneggiato il membro,, 
mon fi tocchi poi gli occhi, il maso, gli orecchi, per» 


chè da ciò ne sogliono nascere peffime ottalmie, edi 
altri sconcetti, 
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3) Un sospensorio. Quefto è una piccola borsa, la 
quale fi attacca ad alcuni legacci, e fi ferma ine 
torno alla vita. Si tengono con effa un po'sollevati i 
telticoli, e con ciò Ss impedisce facilifiimamente il 
loro gonfiamento (1). Non deefi però mettere troppo 
fretta la borsa, perchè altrimenti vengono comprefli 
i tefticoli, ed a motivo della irritazione indi pro- 
dotta fi gonfiano anzi più prelto, che non succede» 
rebbe se pendeifero liberamente. 

Col soddisfare alla prima, e seconda indicazione, 
{i viene per lo più ad adempiere nello fieffo tempo 
la terza. Ciò nondimeno fi danno de'cafi, in cui, 
© a mouvo della grande irritabilità del paziente, o 
per effere Mata previamente trascurata la malattia, la 
infiammazione fi è già molto avanzata, prima che il 
Medico fia chiamato alla cura. In quefto caso le 
poltiglie con oppio, © aceto di saturno ec. applicate 
intorno al membro, 1 salaffi locali dalle vene, che 
scorrono sul pene, ovvero alcune sanguisughe al pe- 
rineo, o alla parte interna delle cosce, recheranno 
un pronto sollievo. 

Per impedire ie dolorose erezioni, che molto 
inquietano l’ammalato, principalmente di notre, gli 
fi facciano fare dei tepidi pediluvj, facciali dormire 

(1) Fa a quelto propofito Î’ offervazione fatta dai Chi- 
rurghi Inglefi nell'ultima guerra d' America, dove quafi 
tutti gli Srotibl, che servivano nei reggimenti veititi alla 
mariera di quella nazione, che in vece di calzoni fi copre 
le parti genitali e le cosce con una traversa di tela, quando 
erano attaccati da gonorrea, dopo pochi gièrni andavano 
soggetti all’ infiammazione ce’ telticoli ; inconveniente gra- 
viffimo , che cessò allorchè furono obbligati, al primo cora- 
parîre della gonorrea, di portare il sospensorio. Quefta no- 
tizia mi è flata geotilmente comunicata dal chiarittimo Sig, 
Dott. Locstelli Medico delle LL. AA. Reali, e Profeflore 


di Cliaica in quelto noflro Spedale maggiore. i 


48 SEZIONE IL 
in una ftanza frescag, sopra un duro materaffo , e lege 
germente coperto ; e se quefto non balta, dianfi la 
sera alcune gocce della tintura d’oppio (1). 

Sotto l’uso de’ succennati rimedj suole a poco 2 
poco in una gonorrea ordinaria ceffare il bruciore 
nell'orinare, e in seguito anche lo scolo per lo più 
dentro lo spazio di una settimana, mentre quanto 
più prefto fi può guarire la gonorrea, tanto meglio 
egli è. In generale è ormai tempo di deporre final. 
mente la goffa opinione , che una gonorrea guarita in 
breve tempo, e svanita senza lasciare dopo di sé 
bruciore d’orina, ftranguria, 0 altro incomodo, poffa 
produrre dipoi col tempo conseguenze cattive. L'igno- 
ranza, O l’avarizia de’ Medici mantiene speffe volte 
9! infermi in quelto mal fondato timore, da cui eflî 
poffono prometterlì maggiori vantaggi . 

Alcune volte, quando la infiammazione fi è già 
fatta forte prima. che fia chiamato il Medico, ovvero 
che il paziente nel secondo. periodo fia fiato troppo 
indebolito con salaffi, dieta tenue, e rimedj antifio- 
giftici, o che fia naturalmente affai debole di colti. 
tuzione, rimane facilmente per debolezza dell’uretra 
uno scolo indolente di muco bianco, vischioso ( che 
è il rerzo periodo della gonorrea }, il quale forma 
non di rado una lunga gonorrea abituale, quando non 
{i cerchi tofto di arreftarlo è- 


Ciò frequentemente fi ottiene colla injezione (fa. 


ma qualche volta quelta non balta, e bisogna ricore 
tere alle injezioni moderatamente irritanti, ed aì rie 
med) 


(1) La ‘tintura d'oppio, offia la tintura tebaica è il 
laudino liquido del Sydenbam, semplificato da’ Moderni. 
Veggafi la pag. 105 della Pharmacopea Coll, Reg. Medic. 
Londinen. ann, 1788. riltampata in Pavia. 
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sedj tonici universali; di ciò però parlerafii nel capo s 
che tratta della gonorrea abituale, | 
o La gonorrea del glande richiede, che (i lavi di 
ligentemente il glande con mucilaggine di gomma 
arabica, o ancora meglio coll’acqua di calce, e in 
seguito l’uso efterno de’saturnini (1). | 


ASTZIRI E III 


(1) E° talvolta cosa più comoda l'adoperare ; rimedj 
sotto forma più densa, perchè (lanno meglio, e per più 
lungo tempo applicati alla parte, e dispensano da più fre- 
quenti medicazioni, Molte volte io sono riuscito bebe collo 
spalmare .tutto il prepuzio e il glande di linimento mer- 
curiale, due o tre volte al giorno, dopo averne bea lavata 
e asciugata, se fi può, la superficie, Offervanfi d’ ordinario: 
nella gonorrea spuria certe macchie larghe di color 'roffa 
vivo, a guisa di leggieri escoriazioni, le quali taluni pren 
dono male a propofito per ulcere veneree. A quella pezze 
roffe, che veggonfi alla superficie interna del prepuzio, e 
sul glande, (tenta maggiormente ad attaccarfi il linigrento ; 
onde in quefto caso vuol eflere un po’ più molle il linimento $ 
e più asciutta la superficie. E’ male, che il prepgzio fia 
troppo flretto , perchè nel ritirarlo sul glande nuovamente , 
dopo aver fatta la spalmatura, egli va così serrìto sul 
glande medefimo , che nel farlo scorrere in avanti, porta 
con sè quefi tutto l'unguento. In quelli, che hagno un 
po di fimofi, {i può mandar sotto al prepuzio | uaguento 
con un pezzo di molle candeletta, del retto l'utilità da me 
«veduta del linimento mercuriale nella goncrrea elterna mi 
fece por mente alla offervazione di Deydier citato da Goulard 
(Guvres Tom. II. p. 109) di una gonorrea abituale antica 
guarita colla introdazione nell’uretra del linimento mercu- 
riale per mezzo di un imbuto, e di una candeletta, Ma io 
colle sperienze fattene sui cadaveri ho veduto, che'il lini» 
mento, onde fi spalma la candeletta, rella quali tutto in- 
dietro per lo sfregamento, che effa soffre nello scorrere in- 
naazi per l’uretra; e coll’imbuto non fi ottiene che poco 
vantaggio, perchè facendo penetrare più che fi può di lini- 
mento , ciò che richiede la introduzione varie volte ripetuta 

ella candeletta, cosa che ne’ viventi riesce incomoda è do- 
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CAPO V. 


Di alcuni accidentì ffecordinarj nella Gonorrea , € 
primieremente della fimoft, e pavafimofi . 


i DA fimoli è un gonfiamento rifipelatoso dei pre. 
pizio, il quale non può effere quindi ritirato dietro 
il glande, In quefto caso il prepuzio, comecchè forte» 
mente infiammato, non'compare mai roffo, ma seme 
re pallido, Incido, e trasparente, a motivo della 
quantieà di linfa, che è flravasara nel fioscio teffure 
cellulare del medefimo, Alle volte effo fi gonfia tal- 
inerte, e fi Mlringe oltra il glande, che difficile, o 
anche impoffibile fi rende il corso dell’orifia. 
Te cagioni di quefto fintoma sono le seguenti: 

t) La lunghezza, e ltrettezza naturale del prepuzio» 

2) li riscaldamento delle parti per mezzo del bal. 
tare, del cavalcare, del ‘coito, e delle bevande ca 
lide ec, unitamente ad una collituzione morbosamente 
irritabile. | 

3) La negligenza nel nescar@ sì il prepuzio, che il 
glande, nella gonortea . 
| 4) La lacerazione del frenulo. 

s) Le ulcere veneree in quefte parti. Spefle volte 
ancora cagione di quefto accidente non sono, che 
certe altre innocenti. vescichette, d’origine non ves 
merea, le quali spuntano nel periodo infammatorie 
della gonorrea , e di poi svaniscono da sè Iteffe. 


lorosa, ho poi trovato, aprendo l’uretra, che il linimento 
era sparso qua e là nel canale dell’uretra, senza effler&i punto 
attaccato alla sua superficie, a motivo di quell’ umidore 
mucoso, cond’ ella è bagnata continuamente. Dalle quali 
gose, e da alcune pruove fattene anche svi viventi, ho 
veduro finora effervi poco o nulla a sperare da tale ripiego. 


% 


CAP Vi "A 

Progno/ . La fimoli è affav speffo un accidente 
pericoloso, e per lo più difficile da guarire. Nel caso 
di gonorr a efla dà occafione al farmarfi ulcere cor» 
rofive , Ovvero impedisce, o rende difficoltosa la 
espurgazione delle già efiflenti. Si è veduto altresì se» 
guirne per conseguenza l’adefione totale del prepuzio 
col glande. 

La fimoli palla ancora facilmente in gangrena, 
una volta che appajino delle macchie particolari gialle, 
e nere, ciò che obbliga al rimuovimento del prepuzio 
per mezzo della operazione (1). 

* Cura. Tutti gli sforzi del Medico tender deb» 
| bono a risolvere il gonfismento, Alcuni credono pers 
ciò , effer meglio, che quefta risoluzione non fi operi 
troppo rapidamente, a meno che non vi fia congiunto 
speciale pericolo» poichè colla imprudente, e intent- 
peltiva applicazione degli ‘spiritofi, ed altri affrinò 
genti rimedj rimane facilmente alla parte anteriore 
del prepuzio un anello. duro, che se .non fi taglia, 
reode in appreffo al paziente dolotoso il colto: (2), 

Per ottenere la risoluzione del gonfiamento varj 

d.* 

(1) Non suol effere in quello caso neceffaria alcuna 
operazione: o la gangrena 6 avanza, e il prepuzio cade da 
sé putrefatto ; o fi limita proatamente, e allora conservafi 
il prepuzio, reftandovi solamente un foro per lo più nella 
sua parte media superiore per la caduta dell’escara, che vi 
Si suol fare, il qual foro vi rimane in perpetuo, sè è 
grande, e se nen è molto largo, l'ho veduto qualche 
volta riftringeri e chiaderl a poco a poco da sè. Notifi 
poi in generale, che tanto nella fimofi, come nella para» 
fimofi la gangrena, è per lo più l’effetto della degenera» 
zione delle ulcere, anzichè dello Aringimento , | 

(2) Qualche volta ho procurata con vantaggio la dila- 
tazione del prepuzio rimalto angulto dopo la cura della 
fimofi, mettendovi dentro per alcan tempo qualche toronda 
di fila, © anche di spugna preparata. 


ad | sie stenta —__n 
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fimedj sono flati propolti, i principali de' quali seno 
i seguenti: 

1) Le semplici poltiglie applicate tiepide, ovvero 
copiosamente fornite d'oppio, o di zucchero, 0; ate 
che meglio, di eftratto di saturno (XIII). 

2) Le fteffe poltiglie, ma deltutto fredde, e speffo 
rinnovate, la neve, il ghiaccio, una soluzione di sale 
ammoniaco in acqua ed aceto. Quefti topici gelati 


però, quando la fimofi accade nel periodo infiamma-. 


torio della gonorrea, debbono solamente adoperarfi 4 
qualora fiano ffati già usari alri rimedj senza vans 


taggio, € il pericolo della gangrena fia grande; mentre. 


eflì altronde difturbano facilmente lo scolo, e produ. 
cono tutti que’ mali, che io andrò esponendo nel ca- 
pitolo della gonotrea sopprefla. Efii però perfetta» 
mente convengono, dove cagione della fimofi fiano 
semplicemente le ulcere sul glande, o sul prepuzio, 
senza che fiavi congiunta scolazione » 

3) 1 vapori d’infafione di fiori di sambuco con 


4) L’ acqua d’ archibugiata di Theden, e fimili 
rimedj. | 
5) Le mignatte applicate al pene, 
6) I 'pediluvj tiepidi. TS 
Se il pericolo è grande, ed imminente la gane 


grena, configliano alcuni di paffar subito alla opera: | 


zione, e incidere il prepuzio, ma quefto è del tutto 
non neceffario, perchè quafi sempre il tumore per 
mezzo dell’ uso sollecito de suddetti rimedj f{l risolve; 
ed il taglio oltre a ciò wa ancora congiunto con 
molto pericolo, mentre la gangrena, che fi pensa 


d’ impedire coll’operazione, ne viene anzi accelerata. 


Effa non è mai qui indicata, prima che vi fiano già 
attualmente le vescichette gangrenose, ed anche allora 


sovente un taglio affatto piccolo per procurare un 


efito alla linfa flravasata, e le fomenta fredde fre- 
quentemente rinnovate con decotto di quercia (KI); 


I 


fe 
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6 sabina; sono d'un giovamento quali incredibile , e 
tolgono il bisogno dell’ operazione; la quale inoltre 
tende inevitabile il palfaggio del veleno nella maffz 
del sangue . 

E° altresì opportuno al felice efito della cura di 
quefto accidente, che l’ammalato ftia in una fanza 
fresca, sopra un materaflo sodamente riempiuto, e 
con leggieri coperte, e in generale schivi tutto ciò, 
che può indurre il menomo riscaldamento nel suo 
corpo. Egli è pure neceffario; che alcune volte fra 
il giorno s° injetti. tra il prepuzio ed il glande del lacre 
tiepido, in cui fiafi infuso un poco di zafferano, 
meglio l'acqua di calce di fresco preparata tanto per 


‘nettare le parti, come per impedire, che fi formi 
attaccamento . 


Se le ulcere al prepuzio, e £l glande producano 
una fimofi; configliano alcuni, che oltre a quetti 
efterni rimedy diafi anche il mercurio internamente ; 
intorno a che io avvertirò soltanto; che il più delle 
volte fi riesce a guarirle coi soli efterni rimedj, 
quando vi è congiunta la sonortrea; purchè però non 
confiftano quefte ulcere, che in piccole erofioni della 
cute ; nel caso conîrario poi debbono effer trattare 
come vere ulcere 7 la cura delle quali verrà espofta 
in un altro capitolo. Dida 

Vengo ora alla parafimofi; che è uno ftringi. 
mento del prepuzio dietro del glande. 

Quefto accidente nasce sovente dal primo, quando 
cioè il paziente tira con forza dietro il glande il pre- 
puzio già infiammato, per nettarfi; effo fi gonfia per la 
irritazione ancor maggiormente, e allora non può più 
venir ciraro avanti sul glande. Oltre a quefto però le 
ftefle cause occafionali della fimofi poffono produrre 
la parafimofi, colla differenza soltanto, che a quefta in: 
vece predispone la naturale brevità del prepuzio (1). 
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(1) Oltra Ja dispofizione del prepuzio, parmi che anche 
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Frognofi. lì pericolo è in quelta malattia ancor 
maggiore che nell'altra, venendo per effa il glande: 
dietro la corona firangolato per modo, che s' impe. 
disce tanto l’uscita della materia gonorroica, come il! 
regreffo del sangue del glande fleffo, onde infiamma-. 
zione, € gangrena poffono rapidamente insorgere, edi 
avvenire la diflruzione del glande, Quanto più a lungo. 
rimane il prepuzio in quefio ftato, tanto più fi gonfia, 
il glande, e meno poffibile riesce di poterlo tirar ine 
nanzi nuovamente. | 
Cura. Effa è conforme a quella della fimofi, so». 
lamente che debbe. il soccorso. effer ancor. più sollee. 
cito. Se fi ha la sorte di mitigare in alcun modo per 
mezzo de’ succennati fomenti ec. la violenza della ine. 
fiammazione, allora prendendo il glande con tutta la, 
mano, € rispingendo il. sangue ingorgato con mode. 
vate compreflioni, provifi di tirare innanzi con qual. 
che forza il prepuzio preso col pollice, ed indice (1). 
Allora solamente che fi saranno più volte ria» 
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vi contribuisea la varia configurazione del glande. E pare 
che in alcuni la radice del prepuzio attacchifi vicinifimo 
alla corona del glande, e in altri poi um poco più indietro K: 
nel qual ultimo caso riesce più ampio quello spazio, che è 
tra la radice del: prepuzio , e la corona del glande s il quale 
spazio è quello, che chiamafi collo del glande, che è in tali 
soggetti più marcato, facendo anche la corona del glande un 
orlo più diltinto e. prominente. Ora în queta configurazione 
egli è chiaro che il prepuzio trascorso dietro il glande é 
meno facile a ridur6 innanzi per l’oftacolo della corona . 
(1) Il chiar, noflro Sig. Palletta mi difle avere per la 
riduzione molte volte trovato giovevole il prender con una 
mano rufta da cute sana poffbile per tirarla innanzi, mentre 
col pollice. ed indice dell'altra. egli spingeva indietro il 
gland:, Se non seguiva immediatamente Îa riduzione, il 
prepuzio rovesciato e nascolto. sotto la pelle fi ammolliva 
per modo, che con qualche altra tentativo vi fi riusciva. ic 
seguito”, ? 


CAPO MM $3 
novati quelli tentativi senza effetto, fi potrà pallare 
alla operazione, il di cui efito però è sempre dub- 
bioso; fi salva in caso di neceffità i glande, ma il 
prepuzio va nondimerto ‘per ‘la sopravvegnente sane 
grena speffe volte perduro . 

La operazione poi fi eseguisce nella seguente mae 
niera: fi porta un biltouri curvo sotto il gonfio pre- 
puzio, e fi taglia la terza, o la quarta parte della 
sua totale Iutighezza, quindi «fr trae. innanzi il pre- 
puzio sopra il glande, oppure fi lascia ancora ‘indietro. 
Nel primo caso deefi smuoterlo sovente qua e là nel 
tempo della cura, per cercar d'impedirne la adefione 
col glande, Speffe volie è d’uopo recidere unicamente 
quell’anello ,, che coftitussce lo liringimento del pte- 
puzio. În quefto caso parimente per mezzo della ope» 
razione può venite in ‘seguito la infezione universale ; 
quindi anche per quello motivo non fi ricorrerà ad 
ella, che nell’ eftremo bisogno (1). o 
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(1) Evvi qualche diverfità nel formarfi la parafimofi; 
secondo la maniera dive sa, con cui viene a ritirarfì indietro 
il prepuzio. Egli è per esempio da offervatfij che d’ordi- 
ario il prepuzio nel ritirarli dietro il giande fi rovescia del 
turto', sviluppandofi per la duttilità del teffuto cellulare 
l’addoppiatura degl’int@gumenti, ond’eflo è fotmato per 
modo, che allora quella parte d’integumenti, che core 
rispondeva alla cima del prepuzio, trovali, quando quelle 
è inverso, a una certa diltanza dal glande, quali collocata 
tra quella porzione d’integumenti, che formava l'interno 
del prepuzio, che ora le fta davanti, e quell'altra porzione 
d’intesumenti comoni, che ne formava l'ellerna superficie; 
‘la quale ora è più indietro. E ficcome la eitremità del pre- 
puzio suol ellere la più anguita parte del medefimo, da cid 
ne viene, che nella parafimofi con totale rovesciamento del 
prepuzio, quello che’ altronde ne coltituiva la cima, forma 
ora un cerchio ftrettiffimo infoffato , e nascotto fra due spe- 
cie di anelli gonfi e rilevati, che uno davanti, l'alero di 
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CAPO VI. 


Della Gonorrea soppreffa » 


Quindo nel periodo infiammatorio della gonorrez 
s'arrelta repentinamente lo scolo dall’uretra, e che ,. 
come sempre avviene, ne derivino da ciò violenti 
fintomi, diceli allora che la gonorrea è sopprelfa; 
Sono quelli fintomi il gonfiamento dei tefticoli,. la ri. 
tenzione d’orina, il tumore delle glandole inguinali, 
€ talvolta ancora la infiammazione degli occhi. 


dietro vi fianno , nascondendone quel profondo infofamento. 
L'anello anteriore, quello cioè, che è fituato tra quella 
firettura ed il glande, suol efler più gonfio, come quello 
che più direttamente soffre infieme col glande gli efferti 
ciello firangolamento . Dunque in quefto caso la sola parte ; 
onde nasce lo firozzamento, fi è quella briglia più ftretta e 
profonda, che è fra gli orli rilevati sopradescritti ; e une "o 
due piccioli tagli farti sopra quelta medefima briglia bafte- 
ranno per ottenere la riduzione del prepuzio . Notifi in» 
tanto , che la efiremità degl’integumeati comuni, che forma 
propriamente quella del prepuzio, trovafi nello ftaro di ri- 
lasciamento del pene rivolta in dentro verso la cavità del 
prepuzio, quindi nel caso di gonorrea, o di ulcere la pic- . 
cola ferita, che fi farebbe, viene ad edere rivolta nell’in- 
,serno del prepuzio, ove per conseguenza retta espofta allo 
scolo venereo ,, che può contaminaria, e dar occafione ali? 
aforbimento ; onde la riserva inculcata dall’ Autore, di non 
paflare al taglio senza una somma necefllità. Altronde poi 
noi abbiamo veduto come perla matura dello firangolamento 
baftar polla una piccola incifione ; e quefta poi suol renderf 
più piccela pel corrugamento del prepuzio dopo la riduzione 
«della parafimoli. Che se allora abbiali una eftrema cura di 
(Rener monda la parte con injezioni, e collo spalmare affi- 
«duamente le coperte ferite, per esempio, con linimento 
mercuiiale, fì pottà per avventura evitare il pericolo 7» che 


CAPO VE $7 
S' immagina comunemente, che il veleno vene» 
feo, abbandonati i canaletti mucoG del Morgagni, fia 
itato afforbito, e che, portato poi per metattali ad 
altre patti, produca quelti accidenti, onde la soppres: 
fione dello scolo fia la cagione della malattia. 


% 


per quelle ferite fi faccia il temuto afforbimento , tatito più 
Se poca fia la materia colante, come era in un caso fimile 
a me presentatofi alcuni mefi sono ove eflendovi un refiduo 
di gonorrea efterna , ciò non offante i due piccoli tagli, che 
io dovetti fare per una casualmente insorta parafimofi, gua- 
rirono in pochi giorni felicemente s senza alcun’ altra conse- 
guenza. Ne” cafì semplici poi io configlierei a chiccheflia di 
far subito la incifione ai fito dello ftrangolamento , quando 
colle sole dita non &i pofla ridurre il prepuzio, senza perder 
tempo ne’ bagni ed empiaftri emollienti, ché altrimenti la 
malattia suol durare lungo tempo sopravvenendone ben di 
rado la gangrena, ma sì un eronico gonfiamento Hnfatico , 
molto difficile a risolverli; e quando poi il sonfiamento è 
arrivato a un certo segno, io ho offervato talvolta, che la 
riduzione non era più poffibile, e quefto non tanto per ef. 
fetto di firingimento, ma perchè il prepuzio infiltrato, e 
gonfio aveva, per dir così, perduto în lunghezza ciò, che 
era cresciuto in groflezza, onde non era più capace di al. 
lungarfi in avanti per ricoprire il glande. Un'altra circoltan. 
2a, che suole accompagnare la neglerta parafimofi, fi è 
una certa incisura trasversale , che 5 fa a poco a poco nella 
cute, dove vi è lo ftringimento maggiore, la quale trovafî 
già avvertita prello il Garengeot ( Traité des Opér. de Chir. 
Tom. II, pag. 207 seconda edizione ). Quelta. incisura è una 
specie di ragade eltesa, che comprende tutta la groffezza 
della cute, e quafi i due terzi delta circonferenza del pre- 
puzio, quando è avanzata. Se în tale ffato uno cerchi di 
ridurre il prepuzio, viene ad allargarfi violentemerite quella. 
fefiura, tramanda sangue, e cagiona dolore. Se poi a cosa 
meno innoltrata fi faccia la riduzione della parafimofi, ale 

lora la notata incisura suol trovarfi nascotta dentro la cima: 
del prepuzio, ficcome abbiamo detto de’ tagli, che fi fanno: 
artificialmente. Quindi se in fiffatto caso’ eliltefie parimente. 
ne scolo veRerco , fa riduzione anderebbe soggetta bgual- 
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Non è in vero da fegaili, che i predetti mali 

non nascono alle volte dallo ftimolo immediato del 
veleno venereo sui tefticoli, sulle glandole inguinali 
ec. ; l’ottalmia fleffla può effere idiopaticamente ves 
nerea, quando cioè l’uomo affetto di gonorrea fi 
tocca le palpebre colle mani sporche di materia g0- 
norroica. Quefti cafi per altro sono affai rariy e non 


mente agl’ inconvenienti della infezione universale per ri. 
guardo a qneila feflura. 
Un altro modo di farfi la parafimofi fi è quando il. 
prepuzio ririrafi dietro il glande senza punto rovesciarf 
Quetfta specie è affai più rara della prima, e suole ‘acga-. 
dere ne’ primi concubiti di quelli, che hanno molto anguita; 
ia cima del prepuzio. In tali cafi la effremità del prepuzio 
fi arrelta immediatariente dietro la corona del glande, e ivi. 
lo tringe in modo, che ho veduto in un gaso l’orto dell 
prepuzio aver lacerata parte ‘della softanza del collo del; 
plande medelimo, ininuandofi profendamente; ed anche 
Puretra corre pericolo di elfere incisa e rotta. Vi rimane: 
ure in quefia parafimofi sotto il prepuzio, che non è svi». 
bp e rovesciato dietro il glande, una specie dì cavità;, 
nella quale ho veduto per la forte infiammazione formarfii 
una raccolta di marcia, per dar efito alla quale è neceffario,, 
che abbaffata la cima del glande; cerchifi da uno dei latîi 
d’infinuare una sonda sottile sotto |’ orlo del prepuzio per: 
farvi una sufficiente incilione, la quale reca all’ ammalato ani 
prontiflimo sollievo. | 
Finalmente incontrafi alle volte nella pratica un’altra: 
morbosa dispofizione del prepuzio , che tiene come un luogo; 
di mezzo tra la fimofi, e la parafimofi, in cui il prepuzio! 
la certo modo raccorciato , pare rovesciato indietro colla sua: 
efma , cofiechè effo ha un’ apertura più larga del solito, per! 
cul spanta fuori una parte del glande non coperta j più in= 
dentro poi, dietro la cima del glande, è il prepuzio ftretto; 
più fortemente intorno al glande medefimo per modo, che: 
non può tirarfi nè avanti, nè indietro, per iscuoprire e co, 
Ptire il glande totalmente. Quefto vizio suol ‘effere accompa=. 
Gazto da ulcere ; 0 da escoriazioni gonortoiche . 
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fî presentano quafi mai in una semplice gonbrrea senza 
tilcere. Imperocchè come sarebbe egli inai poffibile, 
che lo fteilo veleno, il quale opera già così forte. 
mente sull’ uretra, doveffî. poi fare ordinariamente 
così poco danno nella infinitamente tenera  Rrutrara 
de’ teflicoli, e diventare: benigno a segno, che l’ef. 
fetto, che ivi produce, ceda quali sempre cogli 
elterni rimedj antiffogiftici (1)? 


(1) Se il male è mite ne’ telticoli, tanto più fiero egli 
fi moftra alle volte negli occhi, rovinandogli in poco tempo 
interamente, ficcome l’ Autore fteffo insegna in appreflo. 
‘La violenza pertanto della ottalmia gonorroica , l'aspetto 
dell’ umore, che ne geme, e soprattutto la sua qualità cone 
tagiosa, per cui s'è potuto con eflo inneltare la gonorrea 
‘sopprefla dell’uretra ( V. Berrrandi Op. An. Chir. tom. 6 
Pag. 272), lascia gran dubbio, se quella infiammazione 
d’occhi poffa risguardarfi come semplicemente consensuale , 
Bisognerebbe piuttofto dire in quefto caso o che succeda un 
reale trasporto di materia venerea agli occhi; © che quella 
ottalmia, che fi crede nascere per consenso dalla sopprelfa 
‘gonorrea, formifi piuttolto per una vera infezione portatavi 
per es. colle dita ec. 

Né esente da ogni dubbiezza è lo ftabilire la causa del 
gonfiamento de’ tefticoli, poichè 1:,° effo succede non rare 
volte senza efler preceduto da alcuna grave esacerbazione 
nell’uretra. 2.° Le mutazioni nella quan:ità dello scolo ga- 
‘ notroico non hanno sempre una vifibile influenza sì nella 
‘formazione, che nella diMfpazione del gonfiamento del te- 
fticolo: 3.° Vedefì talvolta l’iafiammazione dell’ nretra resa 
violenta ed eftesa al segno da produrre un’ iscuria perfetta, 
senza che perciò ne segua .il gonfiamento de’ tefticoli. E non 
potrebbe dunque presumerfî, che il veleno flelo, o la sola 
azione venerea per una inversa progreffione 5’ infinui entro 
l’orificio  d’ uno de’ canali deferenti? Quefti però non sono. 
che dubbj, tra’ quali efito indeciso; e v'è ancora in favore 
dell’oppolta opinione la facilità, con cuî il gonfiamento 
suol risoiverì, ovvero paffare da un telticolo all’ altro, fic- 
come pure il vedere lo fteffo gonfiamento nascere per altre 
semplici accidentali cagioni. ‘Trovo poi che anche il Gior- 
nalifta di Vienna soltiene, che qualche volta il tumore del 
telticolo è veramente effenziale , cioè prodotto da reale tras. 


pe 
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Quando l'afforbimento del veleno fofle la ca: 
gione della gonorrea soppreffa, dovrebbe seguirne la 
fue universale, ed il mercurio che, come l’esperienza 
dimoftra, esacerba 1 fintomi, anzi che toglierli, do» 
vrebbe effere il rimedio migliore . 

La causa proffima dell’arrefto dello scolo è un 
violentiffimo grado d° infiammazione degli organi mu- 
col dell’uretra, onde la separazione del muco viene, 
impedita. Un analogo fenomeno not veggiamo nella 
peripneumonia , e nei raffreddori, ove lo spurgo non 
compare , che dopo efferfi scemata la infiammazione « 

Tale spiegazione della gonorrea soppreffa acquifta, 
ancora più di certezza, se fi confiderino le cagioni, 
che la sogliono determinare, le quali operano sempre. 
come flimoli : tali per esempio sono è? purganti dra- 
flie?, le injezioni troppo irritanti, il riscaldamento’ 
del corpo pet intemperaniza nel mangiare e nel bere, 
pel coito, per violenti esercizj di corpo, l’improv= 
viso raffreddamento del pene. Quindi viene la ins 
fiammazione  dell’uretra ad aumentarî, e dilatarft 
maggiormente, e le accennate parti vengono unita- 
mente per consenso a soffrirne, senza che il veleno 
venereo abbandoni d’un momento la sua sede sorto 
del frenulo. Lo scolo dell’uretra relta per violenza 
della infiammazione trattenuto ; ma tolto che quelta. 


fia calmaza, torna il muco da sè fleffo nuovamente. 


a fluire, 

.  Quefta è 1a etiologia della gonotrea soppre fa 
fondata sopra i giufti princip) fifiologici, e patologici. 
Ora parlerò di ciascheduno de’ menzionati fintomi ix 
particolare. 


porto di materia venerea; e ch'egli trovò pur buono il 
Riba per l’indurimento superftite del teiticolo. Il cel. 
3, ITA vide alla gonorrea soppreffa venire in seguita 
A mento de tefticolo, e alla risoluzione di queito un 
a fina eroltoso venereo in tutti due i piedi, che noa ce- 
effe che a una ieggiera salivazione. 


Ì 
| 
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CAPO VII. 


Del sonfiamento de' tefticoli , 


Î L gonfiamento de’ tefticoli.( 4ernia Zumoralis ) è il 
fintoma più comune della gonorrea soppreffa, anzi 
effo fi offerva talvolta, benchè in minor grado, an- 
gorchè lo scolo non fia sospeso. 

Nel primo caso varj fintomi precedono quefto 
malore, come debolezza ai lombi, dolori intettinali 
fimili ai colici, e incitazioni al vomito; l’ ardore 
propagafi per tutta la lunghezza dell’uretra ,'e in pro» 
greffo poi va gonfiandofi il canale deferente di un te» 
fticolo, e l’epididimo; le vene del cordone sperma 
tico fi gonfiano talvolta senfibilmente. Il tefticolo - 
fteffo d’ordinario propriamente non ne soffre, ma in 
poco tempo fi propaga ad effo pure il gonfiamento, e 
riesce al malato d’ un insofferibile peso. 

A principio è indolente e paltoso, ma in ap» 
preffo diventa duro, e comincia a far male; comu» 
nemente però l’epididimo è più duro al tatto. A ciò 
{i aggiugne ordinariamente fino dal principio una feb» 
bre finromatica con polso forte e pieno. È’ raro che 
ambedue 1 tefticoli soffrano in una sola volta; ordi» 
nariamente un solo relta affetto, ma accade pure che 
fi gonfi ora l’uno, ora l’ altro alternativamente» 

Prognofi. Il gonfiamento de' tefticoli ‘ nella  go- 
norrea soppreffa è sovente accompagnato da cattivi 
fintomi, e non senza pericolo, qualora l' infiamma» 
zione, e la febbre fi avanzino di molto. Per l'os= 
dinario il gonfiamento fi risolve; più di rado  pafla 
all’indutimento ( scirro del reflicolo, sarcocele ); l'elito 
più raro è quello defla suppurazione, o della gangrena, 
di cui però se ne hanno esempi occorli sotto un mal 


adattato trattamento . 


\ 
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La durata del gonfiamento è molto varia; diffi. 
cilmente fi risolve prima del sefto giorno, ma speffo 
suffile per diverse settimane. Dopo la risoluzione ri- 
mane però talvolta superfice una durezza dell’ epidi. 
dimo, e quindi la consecutiva totale diflruzione del 
medefimo, senza che il paziente ne abbia risentiti 
cattivi effetti, o che fia inabilitato a generare figli. 
noli. Venendo il gonfiamento a suppurazione, la 
piaga, che ne risulta, non È punto venerea, e fi 
guarisce coi mezzi ordinarj senza mercurio, e senza 
che ne venga in seguito la lue universale. Quei 
malati, che hanno già sofferto una volta il gonfia» 
mento de’ tefticoli, comunemente sogliono andarvi 
soggetti nella seconda scolazione., che prendono, € 
sono più difficili a guarich, che la prima volta. 

Io ho già dimoltrato nel precedente capitolo; 
come il gonfiamento de’ tefticoli non è una infiamma 
zione idiopatica, ma bensì consensuale, e fintomatica» 
ll veleno venereo non vi ha altra influenza; che in 
quanto irrita, ed infiamma l’uretra; nè punto di ve» 
leno propriamente s infinua nel telticolo. Impercioce. 
chè quand’ anche il veleno veniffe afforbito dai line 
fatici dell’uretra, fi gonfierebbero bensì le glandole 
inguinali, ma neffuna, parte di effo potrebbe depofi». 
tarfi ne’ tefticoli, poichè que’vali non fi dirigono verso. 
1 medefimi. ta ar 

Del refto fi può evitare quefto accidente quafi 
in ogni gonorrea, nascendo effo o da mancamenti per! 
la parte del Medico, malamente curando la gonorrea: 
con purganti, balsamici, ed injezioni inopportune:: 
ovvero per la parte dell'ammalato con disordini nell 
mangiare, e nel bere, e con qualunque sorta di rie 
scaldamento parziale, o universale. 


Cura. Nel rimediare al gonfiamento de’ tefticolii 
deefi aver riguardo a due indicazioni: 


1) Deefi risolvere al più prefto poffibile la infiam-. 
mazione, 
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2) Sciogliere, o prevenire le conseguenze della me» 
defima. 

Per ciò, che spetta alla prima indicazione, wi 
fi soddisfa nella seguente maniera: Si softengono tofto 
1 tefticoli con un sospensorio. L'ammalato debb’effer 
pofto sul letto in pofitura orizzontale, e supina, proi- 
bendogli qualunque movimento fuori di neceffità. Si 
applicano alla parte interna delle cosce alcune mis 
gnatte, porendofi comunemente far senza delle cavate 
di sangue generali, le quali non sono neceffarie se 
mon nel caso, che la malattia abbia per alcuni giorni 
durato con molta violenza, e fiafi eccitata una forte 
febbre finromatica (1). Nello fteffo tempo, se il corpo 
è (tato per avventura flitico più dell'ordinario, fi 
procurerà di scioglierio per mezzo de’ Javativi (VIII), 
per allontanare ogni eftranea irritazione della vicinanza 
delle parti ammalate. Dopo aver ottenuto quefto, fi 
usano col maffimo vantaggio i lavativi oppiati (XII), 
che Swediaur, e Girtanner giofamente raccomandano, 

Molti Scrittori configliano di applicare le polti» 


(1) In due soggetti affetti di telticolo venereo con feb- 
bre il Sig, Palletta ha veduto sopravvenire un fieriffimo do- 
tore alla regione del gran trocantere e dell’offlo innominato, 
il quale non è ceffato che colle replicate emiffioni di sangue. 
Con quelte pure f£i mitigano mirabilmente i dolori, che ri. 
sentonii nel centro del tefticolo, € verso l’anello addomi- 
male. Quindi è che il medefimo non configlierebbe mai a 
diferirle. Nè fi vede pur la ragione perché debbano esclu- 
derfi im quefto caso i purganti antiflogiftici. A propolito poi 
ancora de salafli solamente locali, configliati dall’ Autore, 
può avere qui luogo la giudiziosa rifleffione de’Giornalilti di 
Vienna, che:,, Le picciole locali evacuazioni di sangue ot- 
s tenute colle mignatte, allorchè evvi una pletora generale, 
s, se quelta non fu dapprima con un copioso salaffo smi- 
sì Nuita, sono piuttofto nocive che utili, mentre in tal 
so Buisa non faffi che vieppiù accrescere l’impeto del sangue 
y verso le parti infiammate ©. 
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glie calde sul gonfiamento fteffo, e sul perineo; ma. 
con effe fi viene piutrofto ad accrescere, che a sce, 
mare la malattia : applicate sul pene, poffono effere: 
di qualche vantaggio, quantunque l’empiaftro (XIII) 
in quefto caso fia ancora più convenevole. I tefticolii 
poi debbonfi immergere ogni ora per alcuni minutti 
nell'acqua del tutro fredda, o nell’ acqua saturmina| 
ovvero involgere affiduamence con panni bagnati 1n) 
effa, quando però fia itata tolta. la forza della ite: 
fiammazione, come fi è previamente insegnato . 

Buoniffimo ancora riesce l’uso del latte coni 
eroco, ovvero della soluzione d’ oppio (II), injettatii 
tiepidi, e coi dovuti riguardi, nell’ uretra , venendofii 
con ciò a togliere la tenfione infiammatoria, e a rie 
ftabilire lo scolo soppreffo. 

Altre volte fi adoperavano con quelta mira glii 
Mimolanti, nella falsa idea di richiamare il veleno, 
che aveva lasciata l’uretra; ma l’esperienza insegna,, 
che quelti sono eltremamente dannofi. 

E° altresì neceffario di far offervare al paziente: 
una dieta severa antiflogifica; e dargli la sera prima 
del sonno un po’ d'oppio. Quefta moderazione nell 
mangiare, e nel bere è poi da usarfi anche quando» 
coi prescritti mezzi fiali diffipato il gonfiamento, @ 
rinnovato lo scolo dell’uretra. Gosì pure non debbe: 
il malato tralasciare il sospensorio prima che la go= 
norrea non fia del tutto guarita, altrimenti ne se- 
guono con facilità delle spiacevoli recidive. pa 

La seconda indicazione è di ovviare alle conse 
guenze della infiammazione, ciò che però fi ottiene: 
colla opportuna amminiftrazione de’ rimedj propofti dii 
sopra. Il gonfiamento non pertanto de’ tefticoli pafla: 
talora all’indurimento, che è speffo insanabile, sem- 
pre poi difficiliffimo a guariri. Chiamal la malattia 
scirro del teflicolo, o sarcocele. Qualora il solo epidi» 
dimo fia indurito, ella è cosa più confacente di nulla 
intraprendere per la sua risoluzione anzichè cercate 

forse 
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forse con rimedj gagliardi di deteriorare il male, che 
per sè flefo non è di pericolo alcuno, e non offa 
punto alla generazione. DI maggior conseguenza è lina 
durimento di tutto il relticolo, poichè effendo più 
groffo, e più pesante dell'altro, riescono gravi all’ 
infermo i movimenti anche discreti di corpo, e speffe 
fiate sopravviene un gonfiamento consensuale del te. 
fticolo sano. I 
« Moltifimi rimedj sono flati. dagli Autori racco» 
mandati per l’indurimento de’refticoli: 1 principali 
fono : | 

rt) Gli emetici. Speffe volte se ne sono veduti dei 
buoniffimi effetti. La loro efficacia in quetto caso 
confifte nello ftimolo, per cui risvegliano l’azione de’ 
vafi afforbenti. 

2) I mercurialt. Quelti prefi internamente a nulla 

servono, non effendovi qui alcun veleno venereo da 
correggere. Efteriormente poi facendone delle frizioni 
allo. scroto, il mercario non va punto ai tefticoli, 
ma sì alle glandole inguinali, ed opera quindi nulla 
più delle semplici frizioni. 
- 3) IV linimento volatile (XV). Girtanner ne fa une 
gere Il perineo, e lo scroto affiduamente, e il loda 
molto. Effendo così efficace per far risolvere altri ine 
dnrimenti delle glandole, è naturale l’attenderne del 
vantaggio anche in quefto caso. 

4) L'unguento canforato produce forse gli fteffi ef 
feti, che il linimento volatile (1). | 

5) La elettricità dee qualche volta aver giovato, 
I e 


(1) Hecker oltre l’aconito, la dulcamara e il decotto dî 
mezZereo usa un vomitorio ogni cinque giorni, ed efteriore 
mente un unguento di olio fetido di corno di cervo, spirito 
ii. C. C., di ciascuno due dramme, ‘unguento mercuriale 
mezz' oncia, e lo riguarda come il rimedio più ficuro. 
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quando erano (tati in vano adoperati tutti gli alteii 
snezzi. Si cavano scintille dal celticolo elettrizzato ; @ 
gli fi danno anche alcune piccole scofle . 
— 6) La cicuta ( conium maculatum L. } è fata usa= 
ga sì internamente, che efternamente con vantaggioò 
(KVI), (XVII). | 

n) L'efirarto d' aconita; Opera ancora più fortemente: 
di quelio di cicuta. RR 

8) La vadice dì mandragora ; viene molto comment 
data dallo Swediaur (XVIII). | 

Il mezereo; fi dà internamente il decotto: dellaa 

scorza della radice (XIX), ed elternamente fi appia: 
in empiattro con mollica di pane . | 

‘10) La radice d’ omonide ( ononis spinosa ) racco» 
mandata da Akrel (1). 

11) L'asa fetida presa internamente è qualche volta 
giovevole . di 

12) La gomme ammoniaca “cotta nell’ aceto cscillis 
tico a confittenza di tenero empiaftro, diftesa. sopra 


pezza, Viene come topico commendara » I 


EE 


(1) Il Sig. Pallette ha più volte fatto uso dell’ ononidi 
nei sarcoceli, ma senza profitto, Ha però usato con pro? 
fitto il cataplasma di cicuta, il quale continuato, per lunga 
tempo infiamma un poco gl'integumenti, e quindi viene jr 
alcuni cafi. a produrre degli ascelh nella cellulare della 
scroto, i quali aperti effendo , e. suppurando, sciolgono Li 
rasamento del telticolo. Guidaro dai buoni effetti degli asce 
fa egli alcune fiate softituito il setone paffato attraversa 
el’integumenti dello sctotto,s da cui riportò lo Melo buon 
efito. i À | 
In due soggetti, ne quali forse per trascuranza fi fece 
un asciffo spontaneo al tefticolo venereo, nacque un’ ulcer: 
fungosa allo scroto, le di cui carni ‘vegeravano dallo ftefld 
telicolo'; e ficcome' moflravanfi effe inobbedieati ai rimedji 
così ‘fu coltrerto di paffare ‘alla’ caftrazione, la qualé in vere 
doveva elle Pdoico mezzi, poichè ia softanza dei tefticol! 
eIppntati era del tutto degenerata. 
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12) Anche l’oppie, applicato eflernamente sul’ tue | 
nore., è raccomandato da Forbergill. i | 


19) Aepli afficura, che un paesano fi liberò da un 
efticoto scirroso, e perfino esulcerato, coll’ uso delle , 
ucertole roffo-verdì. 0 0. . 00° i 

15) Il rimedio del Van-Swieten, di occhi di game | 
seri: e vino del Reno, dee pure. qualche volta aver | 
ecato del giovamento (XX). i i 

16) La inoculazione della gonorrea per mezzo delle 
sandelette intinte di materia gonorroica (1). Quefto | 
mezzo è totalmente da rigettarfi, imperciocchè fi pro» ep 
juce ‘bensì una nuova gonorrea, certamente però senza 
togliere le conseguenze dell'antica, E° però sempre 
meglio, quando fi sono indarno tentati tutti gli altri 
rimedj, e che vi fia qualche cosa da prometterfi da 
ina irritazione deftara nell’ uretra , e dallo scolo, che 
da ciò ne proviene, l’ injetrar cose semplicemente fli. . 
molanti, come la pietra caultica , o lo spirito di sal 
ammoniaco allungati, ovvero ‘introdurre nell’ aretra 
delle. candelette ordinarie, le quali eccitano ‘una ba- 
fievole irritazione è quando fi lasciano dentro per ua 
tempo sufficiente. bia 
‘© «Speffe volte è neceffario di cambiare la coltitue 


tS 


zione del corpo del paziente, prima di paffare ai lo. ©. 
‘cali rimedj. ti 

Quando fianfi usati con buon effetto quelli ri- 
medj, a poco a poco il corpo del tefticolo {i fa più 
molle, che in iftato naturale, e tale ancora rimane 
in apprefflo; la durezza poi dell’epididimo svanisce 
molto più tardi. I SOPRA 
: i Hog 


di IZTERTA 


(1) Nota il Sig. Hecker non nascer mai la gonorrea or= 
dinaria, che pel coito; se s’ introduce, in altro modo la ma- . * 
teria venerea nell’uretra, come per esempio con, una can- 

“deletta, non fi viene miai a produrre lo scolo gonortoico 
permanente, ma soltanto una palléggiera moleftia gonortoica. - 


% Li 


; 
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Che se tutti i mezzi fiano riusciti infruttuofi; aes 
cade, benchè molto di rado, che il tefticolo fi fw 
improvvisamente più groffo, dolente al tarto, ed anw 
che. soggetto a dolorose fitte senza toccarlo. In quelta 
caso altro non refta, che la caftrazione , la quale desé 
proporfi per tempo, prima che fiai la nodosa durezza 
propagare a tutto il funicolo spermatico fino all’ anellco 
addominale, nel qual caso l'operazione non può più 
servire, 
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iii ainsi Cisti iran csi ci ii A e a 


Della Iscuria ‘venerea. - 


% 


è 
Nor è in queflo luogo quiftione, che di quella 
ritenzione d’orina, che -sopravviene nel corso della 
gonorrea +, Effa è un fintoma acutiffimo; benchè sola»: 
mente consensuale; e non altrimenti che il gonfia» 
mento de ceiticoli , allora insorge, quando per errorii 
motabili del curante, o dell’infermo la infiammazione: 
dell’nretra abbia preso un aumento firaordinario, Loi 
scolo fi arrelta repentipamente, l’ammalato lagnafi dii 
dolori violentiffimi, e succede un totale rattenimentei 
dell’orina per una spasmodica contrazione dello sfige 
tere deila vescica. Egli è chiaro, effervi in quello: 
caso un gran pericolo, quando non fi poffa prontas. 
mente svotare la vescica. Del rimanente può. valere. 
qui io certo modo quafi tutto ciò, che io ho detta. 
intorno al gonfiamento de’ telticoli. 

Cura. }l soccorso ia quefto eftremamente peri. 
coloso accidente debb’ effere prontifimo , per non ess. 
Sere poi coftretti a ricorrere ulla puntura della veseica. 
Var) Scrittori configliano d’ iritrodurre subito al prin» 
cipio la sciringa, e prima che la infiammazione fialî 
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ivanzata a Segno di renderne impoffibile l’ introdue 
zione. Quefto però è un configlio molto imprudente 
mentre la ritenzione d’orina, di cui qui fi tratta, 
non insorge mai, che quando l’uretra fia fortemente 
fifiammata. La introduzione della sciringa è in quello 
so impoflibile, ed accresce in sommo grado il do- 
ore, e la infiammazione 3 a calmare la quale deelî 
rincipalmente badare. Si corre pericolo altresì , nei 
voler superare con qualche forza la refiltenza del 
’uretra contratta sul catetere, di offender l’'uretra 
teffla, € così porgere occalione a formarli la lue uni» 
rersale (1). 

Molto più convenevole cosa ella è, sul priscipio, 
Îî purgare, se vi è bisogno, l’inteftino retto con un 
litere ordinario, e quindi dare ‘speffo 1 lavativi 
oppio (XII). Si applica sul pene l’empiaftro tiepida 
XIII), e fi applicano alcune sanguisughe alla parte 
nterna delle cosce, e nc pl.torici fi fa un salafio 
al braccio + sua | I 


e 3 % 


(1) Accade però tal fiata, che gli ammalati ff presens 
iho coni una già ecceffiva diltenfiorie di vescica; accompa» 
inara da: acerbiflimi dolori; nel qual caso è tanto urgente i 
isogrio di cavar l’orina, che parmi permefio di tentare 
blle dovute caurele l'imrimediato uso di un catetere pintrolto 
ottile, il quale introdotto con mano leggiera può beniffimo 
affare spelle volte itr vescita, e’ libérare sul momento il 
ialato dai gtavi itficomodi, che soffre. A me è accorso in 
aso fimile d’aver dovuto cavare unita séla volta l’orina, che 
xlto calmaronfi i fintomi, e in seguito l'ammalato orinava 
a sè bafevolmente; torcioffiachè la ritenzione ftefila dell’ 
sina fofle la causa esacerbante tatti i fintomi. Ed io 
orto opinione, che in tutti î cafi abbiali a esperimentare 
olcemente, e senza punto ollinarfi, il cateterismo , prima 
i piflare alla puntura della vescica. Anche i Giornalifti di 
7ienna correggono nel Girtazner la troppa facilità nel con. 
gliare la puntura della vescica + , | 
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Si poffono fare delle unzioni di linimento vola». 
tile sulla finfiG del pube, e riesce pure vantaggiosa» 
l’uso interno dell'oppio. 

Quefto metodo curativo, convenientemente contis 
muato , suole ordinariamente baftare a togliere la tene 
fione infiammatoria, e .a riftabilire il corso dell’orina» 

Girtanner .configlia ancora ne’ cafi disperati dii 
metter le gambe del paziente fino alla polpa nell’ace 
qua gelata, ed afficura, effergli alcune volte riuscito 
di rimediare al male con quefto mezzo. 

Ma se ciò non oftante seguita pertinace l’ iscuria ,, 
non vi rimane altro mezzo, fuori che la puntura della 
vescica per l' inteftino retto. 

La operazione per sè flteffa può eseguirfi anche: 
dalla persona meno esperta, e solleva dal male sull 
momento. Effa è oltre a ciò niente dolorosa, effend@ 
tanti 1 patimenti dell’infermo, che quafi egli nom 
sente quella piccola puntura, principalmente se la ope= 
razione fi fa di soppiatto, sotto il pretefto di appli= 
care un lavativo, 

Non è punto neceffario, che io in quefto luog@ 
ne parli maggiormente . 

Svotata la vescica, fi guarisce poi nella maniera 
già prescritta la gonorrea. L’ammalato perfifterà im 
una dieta rigorosa per preservarfi dal ricadere. 


CAPO IX. 


Della Ottalmia venerea acuta » 


[oh rariffimo accidente nella gonorrea fi è l’ote 
almia acuta, la quale vuol effere affatto diffinta dall” 


Dttalmia cronica, che nasce a poco a poco in conse 
guenza della lue. 


Queta, che è la più violenta chemofi da noi 


| CAPO. IX. I 97 
conosciuta, sopravviene all’ infermo ne'soli paeli freddi, 
se mai.nel tempo della gonorrea egli esponga il pene 
ad un freddo improvviso (1). 

La infiammazione nell’ aretra viene talmente ac- 
cresciuta pel forte ftimolo del freddo, che fi viene a 
sospendere lo scolo, e allora pel conosciuto consenso 
delle parti genitali cogli occhi sopravviene un dolor 
forte in uno di effi; le palpebre fi gonfiano (2), e ne 
geme fuori una materia giallo-verde, la cornea perde 
la sua trasparenza, e in pochi giorni fi gualla l'oc- 
chio totalmente. Simili accidenti sogliono succedere, 
quando per inavvertenza entri realmente nell’ occhio 
qualche poco di materia gonortoica. 

Cura. Tatto ciò, che fi può fare per por freno 
alla infiammazione così violenta dell'occhio, è di 
cercare sopra ogni altra cosa, coi mezzi già più volre 
propofti, di riftabilire lo scolo dall'uretra. 


€4 


rità; Sato Mt iI 


(1) Non è per altro -ne' soli paefi freddi, che accade 
l’ottalmia venerea acuta, offervandofi ella anche prefflo di 
noi e in Francia, e in altri luoghi. Il Bertrandi, e i chia- 
riffimi suoi Commentatori notano, che la ortalmia gonor. 
roica fi produce facilmente nelle nutrici infetcre dai bambini 


venerei, comparendo pochi giorni dopo che comparvero. 


escoriazioni o ragedi alla papilla. Fra noi però noa è 


molto frequente nelle nutrici quelta ortalmia, almeno nel 


noftro Conservatorio. Può effere, che im alcuni luoghi vî 
contribuisca la pofizione. H mofiro è fituato a levante, ed 
è ben ventilato, perchè innalzato molte braccia sopra il piare 
terreno, e provveduto di molte aperture. 

(2) Ho veduto pivttolto, che in quella malattia gonfiafi 
in modo speciale la congiantiva , che rivefte il globo, la 
quale vedefi altronde di un roflo un po’ più pallido; che 
nelle chemo& d'altra specie, ed ha di particolare l’ effere 
inzuppata e irrorata copiosamente da quell’ umore gonor- 
roico: le palpebre in proporzione sono meno gonfie, che ia 
altre chemofi » 
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Fa d'uopo parimente applicare le sanguisoghe 
agli angoli degli occhi, e sulle palpebre Mieffe, e sca- 
rificare la congiuntiva (1). Non fi è però mai con 
tutti quelli mezzi curata ancora una vera ottalmia 
acuta di quella specie, e sempre gli ammalati sono 
rimafli ciechi per lo meno (2). Per la qual cosa il 
meglio fi è di fare che severamente fi schivino le 
cause occafionali di quefto peffimo accidente, giacchè 
per una leggiera inavvertenza fi può perdere l’occhio 
irreparabilmente . i 

Io dovrei ora a giufto titolo parlare del gonfia 
mento delle glandole inguinali, ma è più conforme 
all'ordine il trattare di quelta materia dopo che fi 
sarà parlato delle ulcere. Parmi pertanto più nato- 
rale; che io paffi a discorrere delle conseguenze , che 
rimangono dopo le gonorree di più cattiva specie, 


(1) Le mignatte, e le scarificazicni apportano poco 
profitto , se non fi ricorre a’ mercuriali >» Secondochè ha offer. 
vato il Sig, Palterta, il quale anzi ha provato a levare col 
taglio l'orlo prominente della congiuntiva nell’ ambito della 
cornea, che però in breve: è rinato come prima . 

(2) Quefto giudizio è troppo severo; la malattia non 
, Sempre così violenta, e guarisce alle volte senza perderfi 
l’ occhio; io .ftelfo ne ho guarita una, che non era. tanto 
forte, come in altrì cafi, e feci uso &fingolarmente delle 
spalmature mercuriali alle palpebre, propofle da Swediaur 
i quale crede, che l’otralmia » di cui qui fi tratta. fia più 
violenta quando nasce da metaftafi, e più mite se” da infe= 
zione locale. Del refto, ficcome abbiamo poc’ anzi veduto 
efferli trovata contagiosa la materia colante da sì fatta ot- 
ta<inia, sarà necellario che 1’ vomo fi guardi dal non portare 
per mezzo di pannilini o altro la materia da un occhio all” 
s<trO , Correndo pericolo ‘di contaminare anche il sano, 


CAPO X, 


Di alcuni refidai incomodi dopo le Gonorree. 


Ass frequentemente rimangono, anche dopo be- 
nigne gonorree, alcune conseguenze ; le quali in vero 
nulla comunemente fignificano, e svaniscono da sè 
fteffe in poco tempo; ma che ficcome il malato 
fteffo non le reputa d’ordinario per indifferenti, pere 
ciò meritano l’attenzione de’ Medici. 

Tali rimasuglj sono, una sensazione di prurito 
al glande, e speffo ancora un ardore paffeggiero nell? 
orinare, con dolori, che fi efendono fino ai refticoli. 

Per poco fignificanti che fiano quefti accidenti, 
bisogna pur farci qualcosa a cagione del pregiudizio, 
che sogliono nodrire gli ammalati, che alcun poco di 
Veleno venereo ricevuto nella maffa degli umoti pro. 
duca quelti fintomi, nella quale erronea opinione 
vengono effi ulteriormente confermati dalla ignoranza, 
o dalla cupidigia de’ curanti . 

Dobbiamo pertanto guardarci dal licenziare i ma» 
lati prima che non fiano scomparfi tutti quefti acci- 
denti, e proporre almeno qualche cosa per rimediarvi. 
A quelto fine fi fanno fare talvolta alcune injezioni , 
prima con latte, e con acqua di calce recentemente 
preparata, dipoi con una soluzione satucnina: ovvero 
fi fanno alcune unzioni al perineo col linimento vo- 
latile. Dobbiamo usare quefta precauzione, tanto per 
la propria riputazione, che pel bene degli ammalati. 

Io vengo ora ad alcune altre conseguenze, le 
quali per verità rade volte rimangono dopo una go» 
norrea ben tratrata, ma che altresì richieggono una 
cura più efficace. 
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CAPO XLI. 
Della cronica incovdatura del pene » 


Dopo che la gonorrea con tutti i fintomi fi è già 
totalmente. guarita, rimane talvolta una incurvatura 
della verga, che impedisce all’ uomo di effettuar bene 
i coito, e doloroso il rende, e senza effetto. 

Quefta incurvatura cade principalmente sott'oc-. 
chio quando il pene è irrigidito, e dipende ordinaria». 
mente da un indurimento del corpo spugnoso dell’ 
uretra, il quale perciò refifte all' affluffo del sangue ,, 
e non può venirne difteso, 

Î rimedj interni per quelto gravoso incomodo» 
sono quafi sempre inutili; fi lodano per. altro, (come: 
risolventi, le pillole di cicuta, e la rinffura anti. 
monit Jacobi. Più confacenti sono i rimedj efterni ape 
plicati sullo fteffo indurimento, come il cerotto dii 
cicuta, e fitnili cose risolventi, la elettricità, e il Ita 
nimento mercurialey giulta il configlio di Swediaur «. 
Vengono ancora raccomandate le docciature colle ace 
que alcaline sulfuree.. 

.  Peyrilbe afficura di effere ftato fortunato coll’ uso; 
interno del sal volatile, e colle fomentazioni efterne: 
del ranno de’ sapona}. | di 

Qualunque però fia il rimedio prescelto, deefii 
usare molto coltantemente, poichè suole quelto male: 
riuscire. affai oftinato (3). 


bixcitinize ES 


© (1) In vece della cordatura.il. Sig. Pallezra ‘ha avutoo 
occafione di trattare due soggetti, nei quali il pene era: 
molle al naturale, ma non fi preftava all’erezione totale, 
vale a dire rimaneva in parte flaccido ,, ed il glande special-- 
mente non fi erigeva . I rimedj da Ivi adoperati, tanto spiritofi,. 
che mercuriali, e i vescicanti riuscirono infruttuofi. E però 
da motarfi, che quelti erane donnajuoli, ed erano ftati più 
volte affetti da gonerrea. | 


GAP. XILL 
+ Della Gonorrea mucosa» 


Re gonorrea: mucosa uno scolo di muco sco- 
‘lorito dall’ uretra, senza bruciore nell’orinare, e senza 
incomodo nelle erezioni; se quefta è in conseguenza 
d’ una gonorrea venerea, dicefl gomorrea abituale. La 
malattia propriamente non è più venerea, nè conta. 
,. giosa; ma fiecome è d’ordinario il seguito d’una ma- 
lattia venerea, merita perciò, che qui se ne parli. 
La diagnoft è affai chiara, diftingaendofi facil. 
mente la gonorrea mucosa per mezzo de' propofli se- 
“gui, ed inoltre per lo scolo, che è ordinariamente 
‘bianco; può per altro il colore effer anche. giallo= 
gnolo , o bigio, senza meritarfi perciò alcun partico. 
lare riguardo. i 
Prognoft. La gonorrea mucosa è sempre un male 
molto oftinato, che qualche volta non vuol cedere 
memmeno ai più appropriati rimedj, e speffo guarisce 
da sè dopo qualche tempo persola opera della natura. 
Io credo, che la cura ne riuscirebbe più comune» 
‘mente felice, se, come molti fanno, ton venifiero 
trattate tutte le gonorree abituali nella (teffa maniera, 
ma fi avefle il conveniente riguardo alle loro diverse 
© cagionî ; poichè. quello, che guarisce. una. gonorrea 
— abituale, ne fa spefie volte dereriorare un'altra. 
Confiderando la gonorrea mucosa relativamente 
al metodo curativo,. non fi danno che le specie se- 
guenti, le quali debbono l'una dall'altra effer diftince. 
| 1) La gonorrea mucosa per debolezza degli organi 
mucofi dell’ uretra è di gran lunga la più frequeate, 
quantunque alcuni Scrittori abbiano ‘voluto negarla del 
tutto, softemendo, che la semplice debolezza non po- 
trebbe mai aver per effetto l’accresciuta secrezione . 
Oltrechè quelto noi veggiamo succedere ‘anche in 
; LIRE if PEG 
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altre malattie, come nella tifichezza pituitosa ec. Egli 
è altresì facile d’ immaginare, che gli organi secretorj 
indeboliti non offrono la giulta refifienza al sangue, e 
per la minor reazione ricevono quafi  sforzaramente 
una maggiore quanutà d’ umore, che lasciano poi 
nuovamente colare dai loro vafi escretorj privi anch’ 
effi d'azione ritentiva, | 

A quella claffe appartiene  primieramente la go 
norrea mucosa effenziale, o fia idiopatica, prodotta 
dal coito troppo frequente, 0 dalla onànfa nelle pera) 
sone deboli e diffolure ; e secondariamente la gonorrea 
abituale propriamente detta, che è la conseguenza di 
una gonorrea flata trattata con abuso di rimedj!rilas. 
santi, salaffi, purganti, nitro, fomentazioni, e bibite 
emollienti, principalmente se il paziente fia di colti» 
tuzione fiemmatica . i I 

Quefte gonorree mucose hanno ciò di particolare; 
che lo scolo è speffo soggetto a crescere, o diminnirfi 
Quafi senza alcun motivo. I malati séntono una des 
bolezza ne’ lombi; i telticoli pendono in baffo molta: 
rilaffati, e non wi è irritazione alcuna nell’uretra. 

2) La gonosrea mucosa per l accresciuta ivtitabilità 
dell’uretra. Effa rimane talvolta in Seguito a ‘quelle 
gonorree,. nelle quali la infiammazione è ftata effesa: 
a tutta la lunghezza dell’ uretra, e comunicata anche 
alle parti vicine, Soggette vi vanno specialmente le: 
persone dotate di morbosa irritabilità di tutto il COrpo 3° 
e di debolezza nel fiflema nervoso. I lavativi irri- 
tanti, 1 purganti, i disordini nel mangiare è nel 
bere, le paffioni d'animo, e sopra tutto la diffolu- 
tezza, capaci sono, anche in piccolo grado, di peg- 
piorarla e farla recidivare, quantunque foffe .già da 
lungo tempo: svanita. I malati poi non soffrono vera=- 
mente. alcun bruciore nell’ orinare ,, ma sì una irrita» 
zione paffeggiera nell’ uretra, la quale però non è Îte 
Mitata ad alcun luogo determinato. Le injezioni, che 
fi usano utilmente per la-cura delle altre specie di 
Sonorrea s sono In quefta vifibilmente dannose. 


CAPO .XIT. 

3) La gonorrea mucosa per ulcera nell’ uretra» Quetta 
specie è molto rara, e non v'è alcun motivo di sup- 
porre ulcera, quando la preceduta gonorrea fu beni- 
gna, e cedette 2d una cura conveniente. Ma se rea 
plicate volte nei corso della gonorrea comparvero sorto 
le erezioni spasmodiche delle frisce di sangue puro 
nello scoio, e, paffato il periodo infiammatorio , vi 
è tuttavia rimaso un dolore permanente in qualche 
fito dererminato dell’uretra, che allora specialmente 
dà pena, quando il paziente orina, soffre erezioni, 
ovvero tocca quel luogo al di fuori, dopo aver intro- 
dotta una sotuliffima candeletta nell’ uretra; se veg» 
gafi effettivamente sortire della marcia con sangue, fi 
può effer certi della efiftenza di un’ulcera, di cui 
suol effere occafione la lefione della interna meme 
brana dell’ ugetra, cagionata dalie frequenti erezioni , 
dal coito, e principalmente dalla incanta introduzione 
dello schizzetto, del catetere, delle candelette ec, 
dal che fi scofge, poterli quefte ulcere di leggieri 
scansare. ; 

4) La gonorrea mucosa da ffringimento dell’uretra è 
la più rara. Lo scolo è affai scarso, e vi è congiunta 
una difficoltà d’orinare. La malattia è sempre il fin 
roma di un'altra, di cui cratteraffi nel capo seguente, 
e svanisce da sè fteffa, dacchè quella fiafi tolta. Col 
mezzo di una candeletta scopreli la cagione di quelta 
specie di gonorrea mucosa , 


Cura della gonorrea mucosa da debolezza 


. Moltiffimi rimedj, e diver sono Rari raccomare 
dati contra quella malattia, ma in alcuni cali fi pro- 
vano tutti spelle volte inefficaci. Poco inoltre può 
aspectariì dagli interni rimedj, giacchè subiscono 
tante alterazioni pria di giugnere alla partie affetta + 
maggior giovamento apportano i rimedj locali, onde 


10 andrò esponendo 1 più wotabili, 
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1) Le injezioni nell’ uretra . d'ogni specie di ‘fluidi, 
tra ? quali tiene il primo luogo l° acqua di Goulard 
conyenientemente allungata. 

La soluzione alluminosa (XXI). 

Il decotto di scorza di quercia, prima leggiero, 
poscia sempre più concentrato , 

Una soluzione di verriuolo bianco nell’ acqua 
(XXI). 

Tode loda il sublimato sciolto nell'acqua » 

Girtanner la pietra cauftica . 

Non è pure da rigertarfì l’acqua di calce di fresco 
preparata ec. si” 

Quando fi fu felice a segno di por fine allo sco- 
lamento mucoso per mezzo dell’ una, o dell’ altra di 
quelle injezioni, non fi debbono lasciar subito. da 
parte tutti 1 rimed), che anzi debbonfi continuare per 
alcuni giorni, ed anche per settimane, effendovi altri- 
menti da temere una recidiva, la quale poi è molto, 
più difficile a levarfi . 1 

2) La frequente immerfione del pene nell'acqua. 
fredda, nella quale fi può anche sciogliere un poco di. 
vetriuolo, 

3) Debbono pure aver talvolta giovato le unziont! 
di linimento volatile al perineo. 

4) Viene ancora commendata la elettricità, avendo» 
alcune scintille elettriche, cavate dal pene, avvaloratai 
per lo meno l'azione di altri rimedj. 

Fra. gl’ interni rimedj per la guarigione di queftai 
gonorrea mucosa. non meritano di effer qui nominati ,; 
che l’infufione di corteccia di china nell'acqua dii 
calce, o nel vin roffo colle scorze d’aranci, la. lia 
matura di ferro, e i balsami naturali. 

Si usa per lo ‘più il balsamo copaiva genuino ; 
preso nell’acqua , dalle go alle 100 gocce, due volte 
Il giorno, facendovi soprabbere. 20. 2-40 gocce delll 
clixir di vetriuolo dell’ Amynfiche, altrimenti il bal 
Samo fa peso allo ftomaco. Si può ancora.in vece di 
quefto balsamo usare la trementina (XXIII). 
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Può ancora non poco in quefte circoftanze con- 
gribuire un regime di .vita ben regolato. Si fanno 
prendere al paziente cibi facili a digerire, e nutritivi, 
bere un poco di vino, e fare giornalmente un die 
screto esercizio a cavallo in aria libera. 


Cura delle gonorrea mucosa da irritabilità + 


Per togliere la morbosa irritabilità dell’ uretra & 
bagna speffo il pene da principio in acqua alquanto 
intiepidita , sulla fine poi nell’ acqua gelata, o nella 
soluzione vetciuolica (XXII), o alluminosa (XXI). Per 
injezioni nell’uretra niun altro rimedio conviene, fuori 
che l’oppio (II), e qualche volta anch’effo flimola 
troppo + Sono pure confacenti i pediluvj freddi, ne’ 
quali dee ftare il paziente per alcuni minuti tueti i 
giorni. Comunemente sarà altresì neceffario in quetta 
Specie di gonorrea mucosa di far concorrere ai rimedj 
soterni una opportuna dieta, e l’esercizio ‘per corro» 
borare tutto l'abito del corpo. 


Cura della gonorrea abituale proveniente da ulcere . 


Per guarire l’ulcera nell’uretra bisogna cercar 
di produrre una infiammazione, € Suppurazione a 
gael fito, | 

Quefto fi fa colle candelette ftimolanti, o con 
analoghe infezioni. Le prime sono da usarfì quando 
ulcera fia molto indietro nell’uretza ; le ultime sono 
più comode, ove l’ulcera abbia la sua sede più 
anteriore . 

Il luogo dell’ulcera fi scuopre con ficurezza;.ine 
troducendo nell’ uretta una minugia sottile, o una 
‘sonda di piombo, indi tateggiando per di fuori, poi- 
chè quando fi arriva ‘al punto dell’ ulcera, il malato 
sente dolore. di. 


Le candeletre più ordinarie baftano beniffimo ad 
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eccitare la irritazione, che fi vuole, qualora ‘fi lascinb, 
un tempo discreto nell’uretra. Per injezione.fi adopera. 
ogni sorta. di rimedj itimolanti, de’ quali ne ho già. 
propofti a sufficienza di sopra; molti Medici preferi- 
scono il sublimato a tutti gli altri rimedj. toa 

Altri vogliono, che affolutamente, tofto che ‘fi 
manifeftino delle ulcere nell’uretra , debbanfi. dare i 
mercuriali interni, pretendendo effi, che fiavi un gran 
ericolo * d’afforbimento del ‘veleno negli umori. ;Ma, 
quefto pericolo è in realtà molto minore, che nelle 
ulcere efierne, le quali pure fi vuole, che. alcune: volte. 
fianfi semplicemente con timedj elterni guarite. E 
Quando pur foffe il pericolo tanto grande, come efli 
credono, certamente non fi verrà coll’uso del mere 
curio ad impedire la lue, e diltruggeie il veleno nes 
gli umori, prima che non abbia ancor fatti i suoi 
effetti nel corpo. Dunque il tempo di dare il mete 
curio è sempre quando fi offervino alcuni veri segnali 
della Ive ; dato prima, a nulla serve, ma è piuttoflo 
di darino, perchè indebolisce senza neceffità tuto il 
corpo, e inoltre contribuisce molto meno, che i ri- 
medi efterni, alla deterfione ,, ed alla guarigione. dela 
l'ulcera, ; i 
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Degli ftringimenti dell’ uretra » 


Ply. delle più gravi, e più cattive, comecchè non 
frequenti conseguenze della gonorrea, è .lo {lringimento 
dell’ uretra. Altre volte &i credeva, che quefto. ftrine 
gimento. nasceffe da cicatrici, o escrescenze, che cal 
lofità, © cavoncole fi ‘denominavano 5 alla. quale. opi» 
nione diede senza dubbio motivo l’idea di an ulcera, 
come 
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gome causa della gonotrea. Molte sezioni però hanno 
g12 da lungo tempo diffipati quefti errori, e dimo» 
ftrato, effere tali firingimenti di tute alera ‘indole, 
vale a dire, che la parte riftretta dell’uretra non ha 
sofferto alcun accrescimento di soflanza , ma pare anzi 
effere come serrata da una corda. | 

La spiegazione del modo, con cui fi formano 
propriamente quelti Aringimenti, “va tuttavia a molte 
dubbietà sortopofta .. Imperciocchè , quantunque fi 
creda, che fiano d’ordinario un effetto della prece. 
duca infiammazione dell’uretra, e dello Rravaso di 
linfa da quella proveniente, non fi capisce però chia 
tamente, perchè quelte Mrettare non fi offervino che 
così tardi, e perchè fi facciano, e crescano così len- 
tamente, dopo che la loro causa è già ceffira da 
lungo tempo. 

_ Comincia il paziente, speflo molti anni dopo 
effer guarito della gonorrea, ‘ad accorserfi, che il 
getto dell’orina va sempre più scemando, e facendoli 
più sottile, sorte non ia linea retta, ma obbliqua- 
mente, ed anche fi spartisce. Quello segnita così per 
molti anni, talmente che la difficoltà d’ orinare va 
sempre crescendo, fiachè l’orina non sorte che a goc 
ce a gocce, vi fi unisce il succennaio scolamento 
muceso, ed il malato prova un premito continuo di 
orinare, Queft' ultimo accidente nasce specialmente 
dall’orina ftagnante tra la vescica, e lo firingimene 
to , la quale vi cagiona diftenfione, fRimolo (1), 
e alla lunga talvolta infiammazione, e suppurazione , 
onde gli asceffi, e le filtole ‘al perinso. Ai menomi 
disordini, © viscaldamenti di qualunque sorta ‘insorge 


(2) Anche lo scolamento nasce dalla fteffa cagione; @ 
perciò 1’ origine di effo è al di là dello ttringimento sj come 
mi accadde di verificare qualche volta sul cadavere. 
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facilmente una totale titenzione d’orina, la quale però 
cede prefto agli ‘ordinatj rimed) antispasmodici: , 

Quefto fintoma ‘va sempre più frequentemente so0- 
pravvegnendo ,° anche senza prev) ecceffi, finchè fi 
cangia finalmente in una continua iscuria cronica . ‘ 

Molti Medici hanno afferito; che la qui descritta 
malattia mon f&a-mai l’effetro di una gonorreà già 
guarita qualche anno prima, ma sì ‘un male, ché 
nasca da sè, ed ‘abbia le sue proprie cagioni. Ma 
Quantanque ‘accordare fi debba, che alcune volte tali 
firetture nascano da tutt altre cagioni, rimane però 
sempre. cerro, che effe sono comunemente de: conse 
guenze della infiammazione ‘gonorroica (1). Siccome. 
poi la' contreverfia de’ Medici su quefto: punto non ‘ha 
infibenza alcuna sulla cura degli ftringimetiti, e non 
ne può altrimenti avere, così STE superfluo di ul 
terlormente discorrerne. - 

Il pronoftico  d’otdinario è 1bRIRftO!; poichè ‘il 
tnale cresciuto ad un certo segno è eremamente dif 
ficile a toglietfi, ed inoltre. nojoso ed incomodo “at 
Medico, ed al-malato; Per lo più la- malattia ha già 
durato molti anni, prima che gravi ‘accidenti colttin=. 
gano il paziente a * chieder soccorsa, e l’uretra in fine 
abbandonata a sè Mleffa chiudeli totalmente. Si aggiun= 
gono sempre a quelli ftringimenti di tempo in tempo 
glelle. spasmodiche » contrazioni dell’'uretra, le ‘quali | 
talvolta metrono a pericolo la vita dell’infermo. © | 

Cura. Diremo in primo luego della iscuria cros. 
nica, la quale come fintoma! spasmodico sopravviene 
durante il corso della malattia, di cui qui fi tratta y. 
e per motivo della quale veniamo ordinariamente chias 
mati dagli ammalati. 
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(1) Ho notato: qualche caso,in cui fi vid: ‘propriamente 
incominciare lo firingimento immiediatamente copi Una ‘goes 
nerrta grave, negletta, o mal curata. 
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Facciafi. uso. immediatamente. de*rimedj racco. 
mandati. nel capitolo della iscuria ‘acuta, coi quali 
per. lo più cede lo: spasmo, e l’orina esce libera 
mente. Se ciò non avvenifle, deefi senza indugio 
cercar d’ introdurre una sciringa sottile fatta di gomma 
elaftica, e spalmata prima di olio. Trovandofi in 
alcun luogo qualche refiftenza nell’uretra, queto sarà 
o: perchè. il catetere fia troppo groffo, o perchè lit. 
ritazione del medefimo abbia eccitata una coftrizione 
spasmodica nell’ uretra, la quale. però cedé pronta» 
mente. Non fi spinga dunque innanzi con forza, ma 
fi aspetti per alcuni momenti, prima di cercar di 
avanzarfi maggiormente. La refiftenza al collo della 
vescica fi supera facilmente per mezzo del dito indicé 
introdotto ‘nell’ano (1). , 

Ma se tion foffe affolutamente poffibile.d’ intro» 
dorre. la più sottile sciringa di quefta specie, fi faccia 
la .pruova con una sottile minugia, parimente intinta 
nell'olio, e rotondata alla cima. Che se' anche quello 
non riesce, nulla più rimane, che la operazione, ‘di 
cui ho già parlato in un altro capitolo. |. 

s Dopo, avere in una maniera,, o nell'altra , pro» 
curata. l'uscita. all’ orina,, vi. refta ‘ancora la. parte più 
difficile della. cura da intraprendere, vale a. dire Ja 
‘cura radicale degli ftringimenti dell’ uretra, Si hanno 
var] metodi. per ottenerla ; e il primo fra quefti con- 
filte mella graduata dilatazione de'Iuoghi riftretti, per 
mezzo delle candeletrte,. , sla 
SEP ; % 
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(1) Quefto serve a rialzare fa punta della sciringa, onde 
imbocchi meglio P apertura del collo della vescica, perchè il 
principio dell’uretra trovafi pofleriormente un poco infoffato, 
e per quefto la corrispondente sparte polteriore del colio della 
vescica forma una specie di rilievo, contra cui di legsieri va 
ed urtare la punta della sciringa, arrefandofi dall’entrare 
im vescica. 
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—— Leicandelette a quefl'uopo migliori sono quelle 
di pomma elaftica ,, ein mancanza delle quali fi. può 
immergere una corica fettuccia «di tela nella cera lie 
quefatta, e rotondandola fra due lisci. marmi ridurla 
alla debita. confitenza, e figura, di candeletta. La 
candeletta debb' effere liscia affat, soda; gon troppa 
sottile, nè troppo groffa, di diametro uguale in tutta 
io sua lunghezza, e non affottigliata sche ;propsia. 
mente verso la cima. . ; Sta 

Alla prima s' intromette una candeletta sottile, 
press'a poco allo fteffo modo che. la sciringa; ed in- 


contrandofi  nell’urerra un. ofacolo ; che non fi poffa. 


con vga. moderata. spiata. superare , fi ritira fuori la 
candeletta , e se ne prova una più sottile nel giorno 
suffegnente,. meglio poi una minugia.s la quale fi_ ra» 
tola un poco tra le dira, perchè pali più facilmente, 
Se. fi può arrivare ad introdurre la candeletta anche 


più sottile attraverso lo fringimento s allora fi può 
effer ficuti, che l’ ammalato guarità (5). La minugia, 


“har 


2 = Mi De: ò : , : : ? + ag 
"°°: (5) In-aleuni cafi di flringimenti.fortiffimi, ed:eltei4 
wedendo..di nulla. o quafi nulla guadagnare colle candelette, 
mi sono. servito di una sottile sciringa metallica, colla quale 


pare che fia pn po' più facile il tentare il pafleggio in varie 


direzioni, finchè fi trovi la giulta, e fi può soprattutto con 
efia impiegare una forza notabile per ispimgerla avanti j dle 
lora fi sente ftretta più fortemente la sciringa , quanto più 
avanti fi paffa; e quefto anzi serve un po’d’indizio, che la 


sciringa.tiene.la flrada giufta. Avvertafi per altro, che uns. 


motabile refiflenza nel far innoltrare la sciringa può ancora 
sentirli, quantunque l’oftacolo fia superato, ciò che dipende 
dalla difhicoltà, che trova a scorrere la sciringa fortemente 


vincolaia dallo ftringimento. In generale i più forti firingi.. 


menti sono al perinéo, e il principio dell’uretra suole an- 
darne. sempre esente; quindi, se è neceffario di far paffare 
la sciringa. fino in vescica, quando trattafi di evacuare 
Ì sorina ,, le candelette. però ,, che fi usano soltanto per dila= 
tare l’ uretra, non debbono farli penetrare colla loro punta 
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© la' candelettà fi lasciano per tanto tempo” nell’urecra, 
finchè cagioninò dolore ; se ne va a poco a poco’ ado. 
perando una più groffa, finchè fiafi tolto del tutto lol 
Mringimento, 

Sotto l’uso delle candelerte lo scolamento mucoso 
va facendofi sempre più abbondante , ma quetto fin 
toma, che dipende dalla iritazione nell’ uretra y non è 
punto da temerli; abbiafi solamente riguardo di nos 
deffare uma vera infiammazione, ovvero, facendo 
forza nella introduzione delle candelette, di not aprire 
uina muova ftrada attraverso al corpo spugnoso dell’ 
ùretra verso il perineo; nel qual caso fi rende IMpose 
fibile la cura per mezzo delle candelette, € tion vi 
tea altro, che fare pel di fuori una incifione nell’ 
sretra, e quindi oltrepaffare lo firingimento. Nei 
tempo della cura egli è affolutamente neceffario , che 
il paziente viva regolato, e ì aftenga scrupolosamente 
4a ogni disordine » 

Quelto merodo di graduatamente dilatare l' uretra 
non fa però quafi mai una perferta cura radicale, ime 
perciocchè vi suole nel luogo, che era bed ria 
manere una tendenza 2 riftringerti nuovamente. Quefto 
perd fi previene coll’avvertire l'ammalato, che anche 
quando egli fi crede totalmente riftabilito, introduca 
Brico almeno una volta il giorno, nel che 
però è neceffario di ammaeftrarlo prima convenevole 
mente, affinchè per imperizia non-fi faccia del male. 

‘Un altro metodo ha per iscopo: la totale  diffru- 
zione della parte riftretta, e meriterebbe perciò «di 
effere al primo preferito, se andaffe unito a “così poco 


lg 


în vescica, perchè ciò mon È punto neceffario, e altronde, 
ficcome notano, se non efrò, Mure, e Bell. - potrebbe 
dalle candelette empla@ichè diftaccarliî' qualche bricc ‘ola. che, 

si in vescica; servile poi di nocciolo ad'una pietra, 
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pericolo .. Viene. cioè configliato di (Attraversare, COm 
forza. lo:ftringimento, per eccitarvi infiammazione e 
ssuppurazione ; ma .î facile a capire, come quelto.mee 


todo poffa riuscire affai pericoloso, e sovente. del tutto. 


impraticabile. | Ò I 

Vi è più da prometterfi dalla erofione della paste 
ritrerta; per mezzo de’ corrofivi; per ottener ia quale 
il seguente metodo è il migliore. Si prende nna can- 
deletta affatto cilindrica di quella groffezza appunto, 
che poffa capire la parte anteriore dell’uretra, e vi fi 
metta sulla tronca punta la polve di precipitato roffo. 
Quefta candeletta poi s' introduce una volta il giorno 
nell’ uretra , e moderatamente sospingefi contra Îo 
flringimento, finchè quefto suppuri, e lasci, paffate co= 
modamente..la candeletra più groffa. Subito che..ciò 
pofla farli, fi tralascia il. precipitato, e s' intromette 
solo. la candeletta.groffa giornalmente. nell'uretra, e 
vi fi lascia Mare un quarto d'ora per. ogni volta, per- 


chè la parce suppurante.refti nel cicatrizzarfi dilatata, 


Sono ftati: propofti. molti altri metodi per la cura 
di quefta malattia;.de’ quali però poffiamo fare senza. 
"i sPrima di. por fine a. quefto capitolo, debbo dire 
‘ancora due, parole della /lrerrura spasmodica, perchè 


ffa ordinariamente. confilte col, già. descritto ftringi- 


fi 


muentog ma spelle -volre.occorre anche senza di effo. 


Si-riconesce quetia allo.svanire., che fa, e ritornare 
alternativamente, introducenidofi talvolta la candeletra 
con facilità ,, ed altre .volre non effendo poffibile. di 


portarla avanti. Il malato non può orinare., che con 


‘sforzi, senza però poter azicora svotare che, per metà 
da vescica s € U-seme fteflo non viene spinto fuori 
colla forza richiefia. Quefta. malattia suole altresì ve- 


nire. spochifimo tempo. dopo una. gonorrea maligna; 


principalmente quando quella non fia, la prima., che 
luomo ha sofferto. . ua. 

na Cura. da quefto, caso. le di nclrlazià non sono. di 
visun. vantaggio 3. cerchifi. pintrota «colla simmerfione 
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frequente “del pene nell'acqua fredda di calmaràe ta 
‘morbosa’ irritabilità. Viene pure configliato di fare una 
zioni al perineo col linimento volatile, applicarsi un 
Vescicante:, ‘o ‘ariche un serone, e l’uso dell'oppio 
per injezioni. ‘Ia sal 


ao eni a aaa. =] 
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Degli Ascefft, e delle Fiftole al perineo, 


Qrndo lo ftringimento dell’uretra, di cor trat 
tofli nel capo precedente, non va che lentamente ata 
“mentandoli, e il paziente intanto tralascia. di ‘cer- 
‘care alcun soccorso, ‘non «effendovi* egli coltretto nè 
da’ dolori particolari; :nè da ritenzione «d’orina, fore 
mafi qualche volta il’ calamitoso: male, di cui par- 
‘fiamo. L’orina fi va' radunando’ tra la ‘vescica, e il 
Iuogo del preternaturale ftringimento y dilata ivi l’uree 
‘tra, e vi cagiona infiammazione, e suppurazione; 
quindi | orina penetra liberamente nel tefluto. cellu- 
lare, discende fino allo scroto, e produce: insofferibili 
‘dolori, € infiammazione, onde qualche volta per la 
“bangrena’, che attacca le patti. vicine, ne viene ‘anche 
‘fa morte, Il perineo finalmente fi apre, l’orina sorre 
fuori ormai tutta per quefta apertura, Cchiadendoli 
l’ uretra totalmente . gt 
Molto miserabile fi è in quelli cali la condizione 
degl’infermi. Per lo ftimolo coltante dell'oriaa rrac- 
tenuta “in vescica viene ‘accresciuto |P afflaffo degli 
‘umori “a quelte parti, le membrane della vescica fi 
ingroffano preternaturalmente, acche gli nreceri fi di 
latano; l’orina ftagnante fi va aprendo delle. ftrade 
secrete da tutte le parti, e fa una puzza insopporra» 
bile, coflicchè spefle perfiao il sudore dell'ammalaro 
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senre d'orina; vi fi nnisce una febbre lenta, che die 
flrugge le forze del paziente, finchè la morte viene a 
liberarlo da’ suoi tormenti. | 

La malattia è eftremamente difficile.a guarirfi, 
quando fia già arrivata a un certo grado: l’unico rie 
medio, quantunque incerto, fi è l'operazione chirute 
gica (1). A 


L) 


(1) L'operazione chirargica effenziale in queto caso 
confille  nell’aprire ‘per tempo il tumore, che fi fa al pe 
zinco, prima chie fi faccia una infiltrazione ‘ganigrenosa nella 
cellulare dello: scroto, e del pene, che riesce .speffo mortales® 
perchè è collume frequente di quelli asceflì di far. tumore 
fino a un certo segno al perineo, e poi l’umere, in vece di 
efternarvifi di più, trovando probabilmente minor. refiltenza' 
dalla‘banda dello scroto, vi fi porta con molta rapidità, e 
il fa. gonfiare infieme col ‘pene velocemente; Il tumore al 
perineo forma intanto un rialzo longitudinale ‘non moltà 
grande, e che sentefi avere ancora una certa tenfione eidm?. 
rezza. con poca fluttuazione e profonda. Quefto è cid, che; 
inganna alcuni Chirurghi ,, i quali vanno .indugiando da.un. | 
Biorno all'altro i’ apertura del tumore al perineo, e fanno 
piuttofio scarificazioni, e applicano rimedj al pene, ed allo 
scroto 1 quali mon lasciano per queto , quati da un giorno © 
«all'altro di gangrenarfi miseramente. Aprafi dunque eubîto il 
tumore al perineo, principalmente al primo vederfi inco- © 
minciare il. gonfiamento allo scroto s. e. troverafli. sotto il.» 
timore una valîa cavità, e.una collezione di marcia orinosa | 
al di là di quello‘, che fi era per avventura conghietturato,-. 
© dopo avere in quella. guisa prevenute le pelfime conseguenze | 
della: infiltrazione orinosa , fi pehsetà poi in appreflo a rime.’ 
diare:ai vizi del canale dell’uretta. E° fingolare, che i og 7 
Setti aggravati per asceffi orinofi «al perineo ed allo scroto, * 


& 


veggonf. sovante contrazre. una leggiera--itteriziagi 010 
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Dell indurimento della proffata. 
: , z , / 


@ Uefta è una delle malattie, che più sovente ace 
cader sogliono in seguito alle gonorree replicate, e 
cattive, comecchè effa fi formi così adagio, che i pa- 
zienti quafi mai la risguardano come effetto de’loro 
giovanili traviamenti . 

Nella maggior parte delle gonorree trovafi il pe 
rineo alquanto rigonfiato; dopo però una cura conve- 
triente quefto sonfiamento nuovamente svanisce infieme 
colla gonorrea, ma qualche volta va nel corso di più 
anni lentamente crescendo, la proftata fi fa dura, 
senza che ne’ soffra il paziente particolari incomodi. 
Quito Mato può durare così per dieci fino a vent’ana 
ni, finchè la proftara fi gonfia a segno, che chiude in 
parte, € qualche volta anche del tntto il collo della 
vescica $ facendo prominenza anche nella cavità della 
medefima. L' ammalato allora fi accorge di non poter 
orinare -liberamente., (lagnali di dolori, che spelfo 
tiene. per dolori ‘di pietra’, le ejaculazioni ‘del seme 
sono dolorose, ed è a queft'epoca, ché s' incomincia 
a*cercare il soccorso del Medico. È RIST 

— Quanto rara è quefta malattia nelle. persone gio» 
vani, altrettanto frequente incontrafi ne'vecchi dati 
ai piacerì. Si riconosce introducendo un dito unto 
d’olio nell’inteltino retto, con cui fi può sempre sene 
tire la proftata quando è irigroffara, e indurita, 

— La prognofi è molto cattiva: per lo più tutti i 
rimedj impiegati per risolvere il gonfiamento riescono 
infruttuofi,, ed è forza accontentarfi di recar sollievo 
solamente agl’incomodi, che. cagiona ;. il che. ancora 
va speffe volte congiunto a molte difficoltà i 
Cura. Per rimediare alla ritenzione d’'orina f 
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cerca di far paffare in vescica una sciringa celaftica, 
ajutandone l’ introduzione per mezzo dell’ indice in» 
tredotto nell’ inteltino retto, nel che rariffimo sarà il 
caso, che non fi poffa riuscire; poffono i lavativi con 
oppio favorire quelta operazione . Alcune volte è ne-. 
ceffario di lasciare il catetere in vescica, e non ti. 
rarlo fuori, che dopo alcuni giorni’ per nettarlo». 

Per ottenere poi la risoluzione del gonfiamento. 
sono ftati propofti molti rimedj; dei quali eccone i 
principali. si, cu 

1) I vescicanti, le unzioni di -linimento volatile, 
o il setone al perineo. | CR , 
2) Internamente la cicuta ,-la belladonna, la spustia. 
bruciata , la digitale purpurea , il vetro d'antimonio;, 
la TinGura antimonii Jacobi, il calomelano coll’oppia,, 
e l’asa fetida (XXIV). 
"..3) Il bagno di mare, e la elettricità. È 
4) La radice di mandragora di fresco contusa, o fa 
‘cicuta, applicate efteriormente., dine 
5) Le mrignatte al perineo, | | 

Di rado, fi riuscirà a togliere la malattia; se sine 
traprende la cura per tempo, sarà: fortunato abbaftanza; 
chi potrà con quefti mezzi impedirne i progrefli,, 
Quando vi sarà certezza, che quefta slandola fia pas. 
sata alla suppurazione, viene allora propofta la opera.. 
zione, la quale però rariffime. volte. ha un efitoi 
felice (1). aa | Ss 
: Io ho-veduto qualche volta. nascere da sì fatte; 
malattie una paralifi dello sfintere della vescica, deli’’ 
inteltino retto, ed anche delle eftremità inferiori, lai 
quale rimase per sempre incurabile. 


“Zu 


. (II Sio. Palletta “ha offervato, che l'indurimentor 
alla proftata fi è  qualche'vòlta sciolto ‘per mezzo delle fri=. 
zioni mercuriali, usando cortemporaneamente le candelette.., 
È lo iteflo viene confermato anche ‘dai Giornaliti di Vienna., 
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Della Gonorrea: nelle Donne è 


Hi Stado nelle donnela sede ordinaria della. gonorrea 
nella vagina, è facile a immaginare, cche 1 fintomi 
indi prodotti, debbano . effere. molto meno. fotti, .che 
negli uomini, a motivo della minore senfibilità .di 
quella. parte, A-ciò fi aggiugne; che la.vagina .tro- 
vafi coftantemente spalmata di un denso. muco, il 
quale. involge il veleno depofitatovi ,: per modo che 
vi può fiare delle settimane, senza manifeftarfi con 
Verun segno . 

Comunemente però fi palesano anche. nelle donne 
al’indizj della infezione gonorroica alcuni giorni dopo 
I’ impuro commercio. (1) ; «effe provano un. calore. ace 
cresciuto nelle parti genitali, una vellicazione incitante 
al coito, con una: sensazione particolare di turge» 
scenza , 0 ftringimento nella vagina, 

A poco a poco la irritazione, cresce fino al bru- 
ciore., e le parti vicine ne. soffrono per consenso :. le 
labbra del pudendo . fi rigonfiano priacipalmente. in 
baffo, 1’ uretra s'infiamma, «e l’ orina sortendo cagiona 
mel toccare quelle parti molto bruciore. Il muco cola 
dalla vagina in molto maggiore quantità, che. negli 
uomini , ed.è del pari variamente colorato, Il pafiege 
giare 3.0 il sedere, il coito; 0 solamente il contatto 
eferiore apporta dolori insofferibili. Qualche volta , 


(13) Ho notati alcuni cafì di gonorrea manifeftatafi più 
prefto nella dona, che nell'uomo, poichè la donna fi ac- 
corse del male un giorno, ed anche quattro o cinque prima 
de!. marito, comecchè folle certo ,. averlo quelli, sparano 
altrove, ed attaccato poscia alla moglie» ace | 
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benchè di rado, mne risentono anche le parti interne, 
i ligamenti dell'utero, e i reni; spelfo fi gonfiano le 
‘glandole inguinali, ed il perineo; rariffime volte so- 
ravviene ritenzione d’ orina. 
Speflifime fiare però la gonorrea delle donne è 
sommamente benigna, per le sopra addotte. ragioni, 


ovvero va crescendo mol: lentamente; quindi ne. 


riesce tanto difficile la diagnofi. Oltre a ciò una lo 
cale debolezza della vagina ec. ovvero una inter 
ma .acrimonia determinata a’ quelte. parti éccita. il 
Pluor bianco benigno; malattia, ‘che ‘mon fi può per 
alcun segno ficuro diltinguere dalla scolazione venereaj 
qualora in quefta non coefiftono» nlcere:, 0 buboni 
neilo fteffo tempo. Nel fluor bianco tior venereo os- 


servafi d’ordinario unita gravezza de’ lombt, dolori at 
dorso, ed all’offo sacro; irregolarità ne’ meftrui, ec., 
bi 9 3 9 


ma. di rado. dolori nell’ orinx' ‘>, gonfiamento' delle 
labbra del pudendo, e dolore nel'coito; le pazienti ‘poi 
sono magre, pallide; ifteriche, e fi ftancano molte 
nel camminare « To configlio però seriamente di non 
dichiarare ‘tronpo frettolosamente per venereo: un fluore 
bianco nelle donne, perchè malgrado tutti i segni, fi 
può fallare facilmente, e procurarfi dei dispiaceri. | 

« Dopn qualche intervallo fi fa lo scolo, come 


negli nomini ;- più speffo, e puriforme, nello fteflo | 


tempo fi diminuiscono i fintomi tutti, finchè alla fine 
nor vi rimane più, che uno scolo vischioso, scolorie 
to, e benigno. La malattia dura d’ ordinario più lune 
gamente, che nel seffo virile (1). 


A noted 4 ‘a 


(1) Anzi in alcune donne rimane dopo la ceffazione de’ 
fintomi gonorroici uno. scolamesto perenne per molti anni, 


a cui prima:non afidavan'sogsette ; la ‘quile circoània sem- 


pa ‘etter  fuidicata | anche © dall’ Hunrer ne .termini. seguenti: 
so Une circoftance ; ‘qui‘-nots paroit autant curiebse qu' an- 


» une autres veft'la ‘continvation apparente «de la maladie” 


ss dans le vagin piodanit'des anudes Bret. 
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Cura della Gonorrea femminile . 


AN quefta malaccia fi vigne a soddisfare a tutte le 
indicazioni. per mezzo d’injezioni tali, che abbiano 
l'attività di calmare la. irritazione gella vagina, e di 
corroborare le parti rilaffate. I rimedj interni non 
sono di alcun vantaggio, ed è sufficiente, che le am- 
malate .schivino qualunque occafione di riscaldamento ;: 
e guardino pure all'improvviso freddo le. parer genitali; 

.. Pet injezioni i usa l'acqua ‘semplice, in cui fiafi 
sciolto dell'oppio, e dello zucchero di saturno; fi.può 
però di quello rimedio mettervene affai più , che nes 
gli uomini, cioè pref a poco in un’ oacia d’ acqua 
sei a otro grani d'opp.0, ed alcrertanto, 0 ancor più 
di zucchero di-saturno,. giufta lo ftato di senfibilità 
particolare.» Qualche. volta fi ha maggiore effetto; 
principalmente quando la. vagina è molto rilaffata.,. edi 
insentibile, mettendovi nella predetta. soluzione dieci 
grani di vetriuolo bianco. in. vece.dello zuechero di 
saturno (1). | 


(1) Mi è riuscito una volta di guarire affai prefto una — 
gonorrea facendo fare delle spalmature di linimento mercu= 
riale alle parti interne ed efterne della vulva, dopo averle 
ben asciugate, perchè 1° unguento pofia atraccarviG. Quelle 
spalmature sono configliate da Simons e da altri; . efle però 
altre volte mon fecero tanto effetto. Spefle volte la gomorrea 
forte nelle donne è accompagnata da varie piaghettine mi. 
nute all’interno della vulva, delle quali qualcheduna occupa 
facilmente l’ orificio dell’uretra, \e {i fanno anche succefiv 
mente alcuni tabercoli alla cote eflerna delle labbra,ie 8 ine 
proflano un poco le caroacole mirtiformi ye altre. parti della 
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Che se la gonortea fia molto violenta, e le parti 
affette molto senfibili, ‘allora “non fi debbe injettare 
che la soluzione d'oppio (II), finchè fia calmata la 
infiammazione, nel qual caso fi tornano ad usare,i 
sopraddetti rimedj. Molto convenienti. sono pure le 
fomentazioni anodine, antiflogiftiche, 1 clifteri, una 
dieta ‘leggiera ‘vepetabile, la ‘quiete del corpo, ì x 
qualche. volta i bagni tiepidi ai piedi. I salaft di 
rado saranno ‘neceffar) . | I 
* Quantunque poi la. gonorrea nelle donne fia più 
facile «&a clrarfi che negli namini, la cura però ne 
riesce comunemente più lunga, e vi vogliono sovente 
molte settimane, «prima che. ceda del tutto, anche: 
sotto il miglior trattamento. Quindi nascono le la- 
gnanze de’ Pratici sulla malignità di quefta. malattia .. 
Perciò il metodo cotanto commendaro dal Girizaner 
ancor. ‘più ‘merita di ‘effere» seguitaro, e che se ne: 
esplori più diligentemente l'efficacia. Egli fa fare cioè: 
delle: frequenti injezioni d’acqua di calce, o di so». 
luzione dis pietra ‘cauftica (I), ed afficura, che con tal. 
metodo ha sempre impiegati solamente da cinque a seli 
gaiortti ‘per la guarigione. | | | 
vPer quefte injezioni fi richiede uno schizzetto, ill 
cui diametro efterno fia di mezzo pollice ,. è 1” elia 
di due linee solamente». Queflo ciltadro è forriito allai 
cima di un coperchietto con molti fori, ed è unito» 
ad’ una boccia di gomma elaftica, per mezzo dellai 
quale. i fanno le injezioni nel modo conosciuto .. 
.. La donna. dee ogni volta coricare sul dorso nell” 
atto che fi fanno le infezioni (1), le quali fi ripetono) 


ta 
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vulva, e il rase del perineo. Per la qual cosa vedendofi tal-- 
pra coll'equiveco scolo vaginale congiurita quella certa mag 
gior groffezza quafi condilomatosa delle parti nella vulva; fi 
porrà avere un fonte sospetto dell’iadole venerea della malattia». 

(1) Anzi è bene che la donna (fia un poco sul dorso» 
anche dopo la ipjezione, affisehì custa venga trattenuta per! 


CAPO<SXVII. ° 
dieci fino a quindici. volte il giorno. Se nel corso 
della cura sopravvengono i meltrui, {i sospendono, 
pel tempo che effi fluiscono, le injezioni, e fi può in 
vece raccomandare alla donna il lavarlì le parti geni 
cali con latte tiepido ,, per tenerle pulite (1). » 

Se vi reftaffe uno scolo abituale; quelo. nasce 
per lo più da debolezza, e fi cura, come negli uo» 


mini, con injezioni di rimedj aRringenti, flimolanti,; 


e cortobotanti, fra i quali fi commendano. ptrincipal- 
mente l'acqua fredda, il decotto di scorza di quercia 
ton allume, vettivolo , o anche sublimato, le fomen- 
tazioni , e i bagni freddi, le fumipazioni ec. | 


Di rado in quefta gonorrea abituale vi ‘ha parte 


la morbosa irritabilità; fi. riconosce quelta cagione 
letti rimedj, e £i cura come negli uomini, 

E° sovente neceffario, quando alla gonotrea abi» 
male vada congiunta una debolezza universale; ovvero 
ina dispofizione gottosa, 0 scrofolasa, di togliere quelle, 
rima che fi poffa agire su di quella con ‘succeffo. 


lalla ‘esacerbazione della malattia sotto: ‘l° naso de’sude 


Se la donna sente un dolor filo nella vaginaz 


quando ‘s'introdace lo schizzetto, ‘fi può ‘conghiettua 
‘are, che fiavi un’ nlceta, Ja-quale èfigerà d’ordinario 
"uso efterno, e sotro le medefime condizioni. che nes 
sli nomini, 1° use interno del mercurio. e 
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qualche tempo nella vagina, Nel fare poi quelle  injezioni 
conviene far sortise lo prima acqua , che s° injetta, servendo 
sfia a derergete le parti dall’umore gonorroico, e' per quello 
i comprimerà in ballo l’Grificio della vagina verso l’ano 

perchè ne esca più bene l'amore injettatos dopo di che' Gi 
‘ara la seconda injezione da trattenerfi. | 


«(mm Suole la ricorrenza de’ meftrai esacerbare per lo più. 


im. poco i fintomi della. gonorrea.. Bisogna poi {fer cauti 


rato ,, che qualche volta ‘ne fia nato l'aborto per. quelt; 
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ell’uso delle injezioni per le doane incinte, eflendomi sem. 
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CAPO, XVIIL: 


Delle Ulcere veneree ii 


(Iuindo il veleno veneteo viene pattato SOpra unè, 
superficie del corpo, fornita, di sottile epidermide ,..er 
che in-iftato naturale. non separa alcun umore, effo. wi, 
suole produrre delle ulcere » | | Ter” 
Bisogna però, che il veleno. flia per .un tempo 
sufficientemente lungo a contarto con quelta parte, «© 
che vi. venga infinuato per mezzo di uno {tropiccia=. 
mento, poichè un contatto paffeggiero non bafta. punto 
per infettare ; quand’ anche allora queila parte per una. 
sofferta lefione foffe spogliata della. propria .cuticola,.. 
‘. ‘Si dividono le ulcere veneree in primitive, ed 
în secondarie, le quali sopravvengono come: fintoma: 
della ine. universale 3. qui non fi tratta che. di quelle 
della prima specie» ! x | 
Le ulcere veneree primitive nascono. sempre. in. 
quel luogo, che viene immediatamente , toccato dal. 
feleno venereo 3 quindi s'incontrano, per lo più. suli 
prepuzio, e a lato «del frenulo, sulle ninfe, sulle: 
grandi labbra, e fra di efle, sulla clitoride; sulle: 
labbra della bocca, sui capezzoli, e rariffime volte: 
sul glande. ee di 
Le ulcere non fi offervano così frequenti, come: 
la gonorrtea, ma del pari che quella compajono. ne" 
primi giorni dopo l' accaduta infezione. Alcuni Scrit= 
tori ‘afficurano di aver vedute. nicere . veneree nate 
quindici giorni, ed anche più, dopo il coito impuro s:) 
ma qui può beniffimo effervi ftato dello sbaglio. 
Suole la parte ‘infetta farfi roffa in poco tempo) 
dopo la infezione, e vi fi solleva una vescichetta pru 
riginosa , «che s' inffamma ‘e fi rompe, e fi cangia im 
gna piscola ulcera superficiale. 11 fondo dilatafi a. pocc 
E a poco 
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a poco, fi fa duro, e appare bianco-giallognolo, è 
lardaceo. Gli orli fi fanno rilevati, duri, qualchs 
volta d'un roffo chiaro, speffo giallognoli come ii 
fondo. La cute all’ intorno è roffla, dolente, ed ine 
fiammata. La materia tramandata dall’ulcera ha ùf 
color vetde-giallognolo, ed è così acre, che ne vene 
gono corrose le parti toccate, talmente che fi veggono 
mascere quafi ‘ogni giorno nuove ulcere, qualora ii 
malato non abbia cura di tenerfi pulito. 

—— L'aspetto delle ulcere È vario, secondochè effe 
attaccano queta, o quella parte del corpo. Sul glande 
gli orli delle ulcere non sono punto rialzati, ma tutta 


l'olcera è, per così dire; un po’scavata: nella softanza 
det glande, che se molte trovinli coacervate, vi f 
fortiia ‘sopra talvolta in quefto caso della carne esére= 
scente, che sfigurt internamente la parte, e produce. 
Ì'più faftidioli accidenti. | di 
“© Stil prepuzio sono ordinariamente più grandi, e 
più dolorose le ulcere, e presentano gli orli ‘più ri- 
fevati‘3 è più dati, Ea 
Ma 1 più forti dolori vengono dalle ulcere ve. 
fieree ‘eccitati ‘in que looghi delle parti genitali, che 
fond rivelliti d'una più groffa epidermide, per eseme 
pio sul corpo della verga ,° sulla parte anteriore dello 
Seroto, ovvero al perineo nelle donne; hanno l'aspetto 
di una scottatura, e fi cuoprono di un’escarà, a cui 
©adendo' ve succede una più grande, ‘ 
© Melta parte in quefto ha pure ia dispofizione di 
corpo degli ammalati. Se: havvi ‘nel corpo molta di- 
‘spofizione alla infiammazione , l’ulcera farà infiammare 
anche le parti vicine; se incontrafi in ùn corpo more 
bosamente irtitabile, vi cagionerà ‘dolori forti, avrà 
tini'aspetto cattivo, enon gemerà che un icore tenue; 
nelle persone flosce {i ‘sprofonderà rapidamente, e darà 
frequentemente molto sangue, mentre perdo contrario 
nelle robafte fi dilaterà in una maniera più superficiale. 
Diagnofi. E° spelle volte difficile il dillinguere le 
Ò 
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nicere veneree dalle altre ulcere delle \parti genitali, 
specialmente quando quefte efillono già da alcune ser» 
Tim ane 

Deefi far conto principalmente sui seguenti segni 
caratteriftici riguardo alle ulcere veneree: a 

1) Le ulcere veneree hanno sempre un fondo idr 
daceo, e gli orli duri. ; 

2) Per lo più fi dilatano maggiormente in larghez- 
za; che in profondità, e dolgono molta: toccandole. 

2) L'umore, che‘ne sorte, è di color verde-giallo, 
e la loro periferia. sempre più o meno rolla, ed in 
fiammata. ? 

4) Nascono dentro alcuni giorni dopo un impuro 
COMMETCIO è i | 

5} Se vi è poi unira una attuale gonorrea, mon vi. 
rimane alcun dubbio sulla loro natura, se fi abbia rie 
guardo nello fiteffo tempo a tutto ili loro aspetto in- 
fieme confiderato, imperciocchè fi manifeftano pure 
talvolta nel corso infiammatorio della gonorrea, per 
negligenza nel'nettari, o per efferio della aumentata 
infiammazione dell’aretra, alcune piccole vescichettes 
€ ulcere, le quali non sono punto congiunte con 
perdita di softanza. Si offervano per lo più nella 
fimofi 3 e parafimofi; e non richieggono. quali mai 
alcun trattamento pàrticolare, ma svaniscono. col .cee 
dere della gonorrea. Ma se mai per l’affociarvifi: ‘del 
Veleno venereo fi faceffero sporche, fi dovrà ricorrere 
all’uso-efterno della soluzione di sublimato: e se :prene 
dleffero veramente l'aspetto di ulcere veneree, dovranfi, 
parimente curare come tali. : | 

Prognoft. Quanto più tardi spuntano le ulcere 
dopo l’accaduta infezione, e quanto meno trovanfi 
a'la infiammazione dispofte , tanto più facilmente fi 
afforbisce il veleno, e produce i buboni, e la lue 
Universale, +. | Ù 
ù Le alcere veneree sono di quelle. poche ‘malattie. 
del corpo umano s le quali non sono ancora mai flare 


' 
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guarite colle forze di natura .solamente.; quanto, ‘più 
antiche 5000 , tanto più vanno rodendo all’ intotno, 
e sono più difficili a guarire, 

. Un'.ulcera .venerea .ha. sempre. molta. tendenza 
sotto una mala cura. a. farfi gangrenosa,, principalmente 
poi è quello da temerfi, quando incominciaao pr 
tempo a formar escare, le quali non fi poffono parto 
impedire (1). i 

‘Le ulcere al perineo. nelle donne lo. cortodone 
talvolta interamente ,. cofiechè. non vi rimane, che 
un’ apertura comune pet l’ano, e per la vagina. 

Un ulcera unica è per l’ ordinario più difficile & 
guarire, che quando ne efiltono molte alle. parti, ge- 
mitali nello fleflo tempo, 
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Cura delle Ulcere dino 


Da, | 


È, debbo qui parlare di due sorta di rimedj,: che 
sogliono in parte soli, e in parte combinati adope- 
srarli. per la cura delle ulcere veneree, voglio dire. de' 
rimed) elterni, ed interni, | 

i vimmedì ellerni fl usavano principalmente colla 
mira di togliere Ja insenfibilità. di Quette ulcere, ed 
‘eccitarvi. infiammazione, e suppurazione, e fi finiva 
poi di ala coll’ acqua di calce ,. © coi, saturnini. 
Ma, plirechè quefo trattamento cagiona molti dolori 


E è 


E N te erre, Den 


(1) Parmi d’ aver offervato, che le ulcere veneree nelle 
| persone avanzate in età diventino aflai, sorto Staino e fian 
più facili a far@ cancrenose, o cancerose 
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‘senza meceffità ,- vi. sono altri rilevanti. motivi da ad 
durli in contrario, > È 

Tutti 1 cortofivi,, che li ateo pià elernamente 
per le ulcere veneree ,. hanno l’attività.di promuovere 
I afforbimento gel veleno , ftimolando., .o riftringenda 
£ ‘vali linfatici (x). La sperienza insegna ; «che quefti 
rimedj. non :baltano a. diltrag ggere luicera, ma che 

iutrofto la fanno cangiare In un’ ulcera. cancerosa., € 
mon di rado fiamo obbligati a sospenderne l’ uso.a. ca- 
gione de’ cattivi fintomi:;. che ne succedono. Oltre a 
ciò f hanno. pochi esempi di vere ulcere veneree 
guarite coll'vso di rimed) efterni solamente; ANZI io 
nonne ho mai. vedute, ma vidi. speffe volte. 1 bus 
ipso e la iue venire in conseguenza del trattamente, 
hag ice ‘elteriore. 

. Già da dungo tempo fi è conosciuta la insuffi- 
duro della cura efterna,, © fi ebbe quindi ricorso ai 
mercoriali interni; ma pi voleva contuttociò. moltis- 
fimo tempo per la’ guarigione , perchè d' ordinario ce- 
gli ellerni corrofivi fi tornava. a. gualiare cid, che & 
era fatto di bene coll’uso ‘interno del mercurio, 

Colla spertenza di molti anni io credo di effermi 
convinto, che non èemaisda fidarfi degli cefterni cor= 
rofivi per procurare la guarigione delle ulcere veneree s 
e che fispoffona oralmente tralasciare; perciò già da 
UN pezzo io non nie fie Servo più, ma tratto le "vere. 
 Uuleere veneree quali ‘solamente coi mercuriali interni 
come nelia  lue, effendo persuaso , che formate che | 
fiano ‘bene .le ulcere nelle. parti genitali, fia già see. 
guito nello flefo tempo il paffaggio della materia ve. 
merca negli umori . 

Come. poi debba darfi il mercurio, e quale pre» 
parazione fia più. adartata per quella cura, avremo 


è 


beta ren 


è vi n DI 


Un) Quel azione i arrebbe anzi propria a ritardare 
{ affotbimento . Re annie 
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Bitaffone ‘più opportuna di parlarne in appreffo - ave 
verto Qui soltanto, che non fi dee tofto imapazienrarey. 
‘ qualora alle prime dofi di mercurio non fl ofervi un 
| tangiamento nelle ulcere, poichè poffiimo elfer. ficari 3 
che non mancherà di seguirne |’ effetto delideraroi 
L'rilcera sordida ‘e caliosa prende l'aspetto «di usa fes 
| rita metta e Sappurante, e sovente *chiudefi da se ficfia 
$enza alcun soccorso elteriore.. La ‘cura nelle donne è 
la: medefima.: ©» 4 4 
è CI rimedj.etfterm allora soltanto divengono neces 
$arf, quando uo ulgera  venerea in un soggetto. more 
| bosamente irritabile è fata già coi topici corrolivi 
talmente maltrattata, da effere divenuta sommamente 
- dolorosa, ‘facile a-tramandar sangue; e che vi G em. 
‘vino ali’ intorao degl’ indurimenti. nodoft.. In quefto 

caso sarà bene di fomentarla contimmamente con ana 
- forie soluzione d’ oppio nell’ acqua, finchè fra ceduto 
det: tatto: il dolare, e -fir prendere anche internamente 
oppio colla china y per correggere Ja morbosa irriva: 
bilità; e allora i digeflivi orditrar; fidiranno di cuane 
ulcera, una volta che fiat diftratto» il veleno. coll 
“uso interno del mertcutio. La Mleffa solazione d'oppio 
può» usarlì ancora per arreftare la frequente | emorragia 
di nn’ ulcera venerea invererata ; e trascurata; > 

Non cedendo un'Glcera al metodo di cura sopra 
propofto, {i può arguire, che o nan.è {tara origurecia» 
mente venerea, o almeno che non lo è più. Spellis- 
fine volte per uso troppo lungo ‘del mercario: fe ul 
certe veneree ordinarie lr cangiano în piaghe malignis= 
fime, ed ofiimate, le quali fr poffeso ritomoscere ‘af 
loro..orli molto rilevati, duti, e violacsi, ed all'icore 
tenue; acre, che tramandano; Quelle ulcere diverte» 
rébbero cancerasei, se fi coutiniaff: ancora l'uso del 
mercurio, e nom poffono elfer guarite altrimenti che 
coll’ iso interno della china, dell'oppio, del sal vos 
fatile, coll’ aria camipeliere ;, £0Ì moto, cor.baggi freddî 
ec, le. quali cose rinforzano tutto 20 corpo, correge 
| 53 
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gono la insorta cacheffia, e rintuzzano ia morbosa ira. 
ritabilità 3 deefì in particolare tar lontano dall’ impra: 
dente nso del precipitato roffo, e della pietra infernale: 
ner soggetti irritabili, perchè l’ulcera indi contrae una. 
dispofizione alla ganprena. 

Prima di terminare quefto capitolo è neceffirio,, 
ch'io esponga il metodo di Girtanner, che sarebbe. 
senza dubbio il più semplice, ‘se veniffe a confermarfi 
la sua efficacia. Egli lascia da parte tutti i rimedj 
interni, qualora indicazioni particolari non li richie 


gano , € fa medicare semplicemente le ulcere colla sas, 


luzione di pietra caultica sufficientemente dilura (1), 


ovvero coll'acqua di calce di fresco preparata ; e tolto: 


che l'ulcera fi fa vermiglia, e molle, egli la fa chiu- 
dere colla soluzione allungata dell’ eflratto di saturno 
di Goulard» La cura procederà affai rapidamente, e 
rariflime. volte, o qua mai ne verrà in seguito la 
lue, Se tutto ciò veniffe a perfettamente conferma:fi, 
fl dovrebbe giuftamente  conchiudere, che vi fia una 
forza specifica ne rimedj da lui raccomandati, che di- 
itrugga immediatamente il veleno nella sua propria sede, 
©" Del rimanente io ‘spero di ‘non effere bialimara ; 
perchè non abbia presa cognizione finora per espe. 
rienza propria di quelto metodo: a chi fi trovò bene 
con un metodo., riesce difficile l’indurfi nella pratica 
privata a far prova senza neceffità di cose nuove (1). 

(1) Notifi, che |’ Autore adotta in queti ultimi due 
capi una opinione contraria a quella da lui Melo” enunciata 
alla fine del capo 12, dove pare a termini chiari abbracciare 
ie mallime di Misker, il quale pensa 1. che în varj cali 
non. sopravviene la lue ad ulcere primitive, benchè curate 
ocalmente, della qual cosa. noi pure non poffiamo dubitare, 
avendone già vedati alcuni esempi: 2. effere sopravvenuta la 
108 alle lcere, non offante l'uso del mercurio: 3. non aver 
‘orse ii mercurio alcun effetto sul veleno venereo, se non 
quando (iafî portato di già. alla maffa del sangue, e vi abbia 
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‘De Buboni venere? inguinali. 


iL veleno venereo può produrre due specie di buboni, 
totalmente fra loto differenti. “© ee 

|’ La prima specie è la più comune; sòpravviene 
‘in menomo grado quali in ogni gonorrea; e fl mani. 
felta perfino’ quindo s’introduce’ la sciringa , o una 
candeletta nell’uretra, ovvero che s’injettino rimedj 
| *corrofivi, ed altringenti. La irritazione, che in quefto 
‘modo viene ad eccitarfi, fa riltingere spasmodicamente 


manifeltati i ‘suoi effetti particolarij cosa già sospettata da 
altri ‘praviffimi personasgi. Adonque il sullodato Misber rac» 
comanda la cura locale, ed è fingolarmente favorevole all” 
uso de’ cauftici nelle ulcere incipienti, al quale noi pure dif. 
* ficiilmente c'indurremmo a rinunziare, avendoii finora usati 
con molto vantaggio particolarmente in. certe ulcere piccole e 
recenti, le quali veramente non fi poffono guarire più prelto, 
‘che toccandole colla pietra infernale per due o tre volte, 
finchè fianfi fatte belle e vermiglie. Richiedefì però, che la 
dispofizione delle ulcere fia tale, che presenti tutto scoperto, 
e nudo il vizio, che la coftituisce, dandofi del .refto. certe 
altre ulcere, le quali sogliono specialmente offervarli molti 
plicate sul prepnzio, @ pajono confiftere in un vizio coaceite 
trato sotto la cute, formando un tubercolo roffo, che 2° 
poco a poco va aprendofi, e dilatandolì alla cima; e a quefta 
dispofizione di ulcere, che poco o neffun vaniaggio ritrae 
dal cauftico, sopravvengono facilmente i buboni, e la lue. 
Egli è in fifatti cafi, che io userei principalmente il metodo 
mercuriale' interno, raccomandato dal nolîro Autore; ficcome 
pure nelle ulcere’ nascolte per fimofi, e nell’interno delle 
parti genirali delle donne, ove non fi peffono ben medicare, 
nel qual caso anche il Nisde: confislia il mercurio, contrad- 
dicendo in ciò egli Îtello al suo proprio. priocipio ,, che ib. 
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1 vafì afforbenti della parte, cofitché*la linfa in effi 
viene 2 flagnare, e fi guafa, e venendo quindi por= 
tata nelle. proffime giandole, vi opera come fiimolo 
efiranio, e ne nasce un bubone, che  fintomatico fi 
cienomina (1). | | 
Contrario @ queflo fi è il bubone idiopatico, «ill 
quale fi forma per l’afforbimento del veleno. venereo) 
fteffo . E' affai raro, che Sopravvenga ad una gonorrea 
ordinaria, dove non vi fiano ulcere, ma per lo più! 
nasce da un'ulcera, principalmente quando quella viene 
curata semplicemente con rimedj locali. Qualche volta, 
fi offerva, che nno, o due vafi linfatici nelle vici. 
manze dell’alcera venerea fi gonfiano, e s' induriscono, 
come una corda; comunemente però il veleno non 
esercita su di effi azione alcuna, non manifeftandofi 
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mereurie non abbia azione sulle malattie locali. Pertanto in 
queta incertezza di pareri, e'di maffime io crederei, che 
nelle ulcere superficiali, recenti > toccate col canftico , e gua- 
rite prelto, fi poffa far senza del mercurio; e che negli altri 
cafis già da noi in parte accennati, fi polfa sesvirare la mas- 
fia di prescrivere il mercurio. Delideriamo del relto, che 
le ulterioti esperienze ci sommipifirino una resola più fifa, 
e decisa, a cui attenerci con maggior ficurezza. Pare poi, 
che alconi soggetti fian molto meno dispofli all’afftorbimento, 
che altri, ‘onde veggonfi più volte paffarsela esenti da lue, 
quantunque fianfi guariti dalle ulcere con una eura semplice» 
mente locale, | 

(1) Altre volte dicevafi fintomatico quel bubone,. che 
credevafi proveniente da Ine Ubiversale ; ma ‘quelta specie es. 
Sendo in generale ipotetica, i Moderni l'hanno giollamente 
esclusa; perchè in fatti tutti buboni inguinali “sonoidio» 
patici.,. cioè effetto di recente afforbimento locale; E* piur 
tofto ‘colume della lue di produrre non di rado il gonfia. 
mento delle glandole sottomascellari , © giugolari. Qualche 
volta ho: anchè veduta una Catena di giandole gonfiare dali 
Somito quafi fino all’ascella, Un uomo (itilitico aveva una 
giandola  ingroffata; come ùn uovo di piccione, alla parte: 
‘nterna. del polpaccio di'ciasevna sb e $$ 


Y 


da 
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‘che quando è già Mato.ricevuto nella più. groffa glane 
dola vicina, ove la più lunga dimora fa, che sviluppi 
la sua attività. Ora il veleno viene qui id cerro 
modo fermato nel suo viaggio per paffare alla maffa 
del sangue, ma ciò solameote per un cempo indetermia 
nato, avvegnachè non fi poffa un sol momento effer 
ficuti dal suo palfaggio ulteriore negli umori, anche 
Quando il bubone foffe già. peffato alla suppurazione. 

Quando il corpo del paziente: è molto irritabile, 
sogliono comunemente. affociar(i al bubone: de’ movi. 
menti febbrili, che contribuiscono pure qualthe cosa 
al più rapido paffaggio del veleno negli. umori (1). 

Ambedue le specie di buboni hgano- tra (di loro, 
almeno nel principio, moltiffima somiglianza; ‘e pure 
egli è neceffario, per riguardo alla cura, di diftim» 
guerli, comecchè in entrambi non debbafi al principio 
perder tempo per cercarne la risoluzione»: °° 

Diagnofs. Se il bubone sarà nato durante il pes 
riodo infiammatorio di una gonorrea ordinatia: senza 
ulcere, ovvero sotto l’azione di un altro fiimolo fatra 
alle parti .gemitali, e che fia molle, poco o niente 
dolente, e infiammato, £i ha fondato. motivo. di 

tenerlo per un bubone fintomatico.;. effo non pasa 
Serà quali .mai alla suppurazione s. Ma svanirà comunes 


‘ (1}- Sebbene îl veleno venereo non faccia ordinariamente 
gonfiare che Le glandofe sottocutanee insainali pare però, 
che in qualche raro caso. produca anche intasamento nelle 
più interne Slandole iliache, onde nascono poi quegli enormi 
buboni , che fi dilatano soverchiamente all’ eiterno, per | im- 
toppo che trova la linfa a scaricarfi di dentro: la iteffa cir. 
coffanza di luogo altresì alla formazione :di amp] e nica. tere 
inabili asceffi, che vanno lungo il muscolo iliaco, ovvero 
più in bal; i quali ascelfi sogliono apportare una mortale" 
consumazione. Della qual cosa ne abbiamo recentemente ve. 
duro un esempio fuaefto, 
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mente da sè senza paiticolare cura, col ceffere delia: 
irritazione è | 
«_ All’appofto il bubone idiopatico fi gonfia molto» 
rapidamente, e produce degl'incomodi alle patti vi- 
cine, e in poco tempe l’ammalato vi sente dentro) 
una pulsazione , pruova ficura della supputazione, che: 
incomincia » 

ualche volta veggonfi ambedue quefte specie dii 
baboni in un solo soggetto nello fteffo tempo ; l'una 
delle glandole contiene realmente |’ afforbito  vele- 
no, mentre l’altra per lo contrario gonfia. semplr. 
cemente per consenso. Si offervano pure più Bubonti 
idiopatici contemporanceamente dallo fteffo lato. 

Effendo la' sede più frequente delle ulcere nelle: 
parti genitali, anche i buboni sogliono per lo  piùì 
manifeltarfi alle anguinaglie ; ma se per avventura 
s' infinui il veleno per mezzo di una ferita in una 
mano, o in un braccio, fi gonfiano allora le glandole: 
ascellari, mon altrimenti che le ulcere al labbro ine: 
feriore sogliono infiammare le glandole del collo. 

E’ altresì da riflettere, che le ulcere abbandos 
nate a sè fteffe producono molto più di raro il gon- 
fiamento delle glandole, che quando vengeno trattate: 
coi corrofivi elteriori, eccettuato forse unicamente l’ ala 
cali cauflico del Girtasner. 

Un’ ernia inguinale, con cui potrebbeli confon- 
dere la presente malattia, diftinguefi dalla medefim 
per mezzo. de’ segni seguenti :. l' ernia inguinale (non fu 
lascia mai, come il bubone incipiente, smuovere qua 
e'là nel teffuto cellulare, ma è fiffa in. un cr 
luogo ; ‘e ciò alla parte superiore dell’ inguine; ‘cos 
pure il tumore feffa è indolente, e del'colore ‘della 
cute vicina; cede alla preffione delle dita, € in ap- 
preffo vi sopravvengono altri finromi, come collipa= 
zione di. ventre, dalori colici ec. In generale fi podi 
diftinguere: piuttofto facilmente il bubone  venereo dai 
qualunque altro gonfiamento glaudolare ; facendo ate 
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tenzione alle circoftanze di ‘sua origine, ed agli altri 
suoi segni caratteriftici (1). 

Prognoft. Nei buboni idiopatici inguinali vi è 
sempre un grandiffimo pericolo dell’ ulteriore afforbi. 
mento del veleno in effi contentto. 

«_—Sono molto difficili a risolverfi, ed hanno molta 
tendenza a paffare rapidamente alla sappurazione: qual. 
che volta la glandola fi fa dura, e scirrosa. 

Una volta che la glandola fia  paffara alla suppu» 
razione, non è più fattibile l’impedire il paffaggio del 
veleno alla maffa umorale. 
«La suppurazione ha più facilmente buon efito in 
un corpo sano, che in un soggetto debole, preterna- 
turalmente irritabile, é cachettico, ove il bubone fi 
converte frequentemente ‘in un'ulcera maligna, che 
geme sempre materia, ‘ed è quali impoffibile a guarire, 
‘I buboni fintomatici, principalmente se hanno 
suffiftito per lungo tempo, sogliono talvolta paffare 
alla suppurazione, ovvero non risolverfì del vitto; la 
glandola affetta refta anche in seguito ordinariamente 
um po’ più dura, e più groffa che in iffato naturale, 
Quefio però non cagiona incomodo, nè lia in sè alcon 
pericolo , quindi è inutile di farvi qualche cosa, pere 
chè fi potrebbe folte dar adito alla suppuraziohe detla 
glandola. | | I 


: (1) Più equivoca riesce la diagnofi., quando il bubone 
venereo sopravvenga senz’alcun' altra malattia locale, come 
00 può negarfi, che qualche volta succeda; nel qual caso la 
precedenza di commercio sospetto, la data di quefto, la sede 
del tumore principalmente nelle glandole superiori dell'in 
guine, e la mancanza di tutt altra. cagione capace di pro» 
‘durlo, potrànno servirci.di lume nel determinarne la natura. 
|. Recami sorpgesa, che lo Swedizur dica.di non aver mat 
veduto buboni senza precedenza, o accompagnamento di altri, 
viz} locali. Saito 
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Cura de’ Buboni inguinali. 


Ìi bubone. fintomatico nori richiede per lo -più clie: 
la cura generale. propolta per la gonorrea, sopprefla; 
nel caso che foffe. un poco ofinato, bafterà. soprape. 
porvi immediatamente le fomentazioni fredde, ovvero) 
fare delle unzioni di linimento volatile alla parte ine. 
terna della coscia. | “a 
| . Per ciò poi, che riguarda il bubone idiopatico , 
è fiato altre volte propofto di curario in. due maniere 
diverse , cioè facendolo risolvere, e suppurare, I Mea 
dici addetti al primo metodo credono, checquelta fia 
la ftrada. più ficura per diftruggere il. veleno nel luogo; 
fieffo, dov'è rinchiuso + tà 
E' Itaco però da esperienze ficure dimofîrato, che. 
quelta cosa realmente non ha luogo. L' ulteriore affore: 
bimento del medefimo non viene pure in alcun modo: 
impedito con quefto metodo, e i mezzi, che sogliono: 
adoperarfi per far suppurare la glafdola, dovrebbero. 
anzi promuoverne l’afforbimento riella  maffa degli» 
umori. Oltre di che un bubone, che suppura, è un 
male lungo, doloroso, e sovente con pericolo, che 
già di per sè dà molto da fare al paziente; e moltò. 
più poi qualora vi succeda di soprappiù la luce uni. 
Versale , la quale non fi può quafi mat evitare, quando | 
fi adopera quefto metodo curative» Non. .fi. può il 
bubone riguardare come un asceffo, che la siatura de=.. 
termini in un luogo per iscaricarfi d'una materia. moss» 
bosa., ma piurtofto come il primo palfo, che fece il 
veleno venereo per comùnicarii a tutto il corpo. La 
‘ risoluzione del bubone sarebbe perciò da preferirfi alla. 
Suppurazione s quand’ anche non venifle ad impedisà 
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i @forbimento del veleno, dacchè quelto è parimente 
Inevitabile nel caso di suppurazione (1). 
Per procurare poi la risoluzione de’ buboni inguie 
nali sono Itari propolti varj rimedj. 

1) Le frizioni di limimento mercaviale alla parte 
anterna della coscia. Quantanque io sappia beniffimo 
ciò, che principalmente in quefti ultimi tempi fl è ad. 
dotto contra quelto rimedio, ‘secondo’ certi principj 
teoretici, non poffo però a meno di lodarlo per propria 
moltiplice ‘sperienza, e di confeffare, che a me non 
sono mai «accaduti quegli effetti‘ canto cattivi, che 
FHabnemann ‘specialmente. pretende ‘di aver offervati . 
Voglio però accordare, che anche a mio giudizio non 
fia il rimedio migliore. | 

2) Girtanner loda molto il linimento volatile, fa. 
cendove unzioni con un pezzo di flanella nello Reffo 
modo del rimedio precedente, RIE 

-2) Le fomenta gelate di pura acqua, applicate im- 
mediatamente sulle glandole gonfiate, sono di un graa 
giovamento , eccitando l’azione de? vafi linfatici, 3 
reliftendo colla loro forza altringente' all’ afflallo del 
sangue. ac 
—; Deefi però aver riguardo, che non fia gif inco. 
minciata la suppurazione nel bubone, poichè allora fi 
verrebbe a far più male che bene. pi 
| 4) Colla medefima intenzione sono fari  raccomane 


(1) Con tutto quefto però l'espertiffimo nofiro Sia. 
Pallezta crede, che fia ancora un probiema , se fia da pre- 
ferirfi Ja risoluzione alla suppurazione del bubone. Pare a 
lui certamente di aver offervato, che. fa lue sopravvegnente. 
alla risoluzione del bubone fia molto più caparbia di quella 
che accade dopo ia. suppurazione. E perchè, dice egli, tom 
potrà colla supparazione evacuarfi una gran parte di veleno 
E perchè il solido vivo (timolato non potrà in certi cali op 
porfi all’intreduzione ulrerior del veleno, segnatamente ne” 
Duboni prettamente infiammatori è 
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dati i vomitorj;. effi però affettanoa tutto. il. corpo, sf. 
veschiamente,, colicchè non li poffono tanto generale 
mente prescrivere, ed oltre a ciò rimane nondimeno 
incerta la loro efficacia, nai di 

Quilora pertanto vengafi chiamato. abbaftanza. petr 
tempo , che non fianyi ancora dolori pulsativi, e tras 
veggafi tuttavia qualche poffibilità di risolvere la, glana 
dola iofiammata, decfì immediatamente far di cutico 
per effettuarlo, | I | 

© Si. mettono per ciò in kso i succennati mezìi, 

ma neffuno . sarà tanto efficace, quanto I’ opporrune 
uso interiore del mercurio, col quale non, solamente 
{i risolve in poco tempo il tumore, ma diffruggefi am 
cora il veleno, che vi annida, Nello fleffo tempo.i 
fa giacere a letto il paziente, e gli fl raccomaada li 
quiete \ed una rigorosa dieta, antiflogiltica ;, fi mam 
terrà lubrico il corpo per mezzo de’ clilteri ‘ordinari 
e saranno altresì giovevoli alcone sanguisughe applicau 
all’intorno del bubone, e il giacere in letto duro,, 
in una. fresca flanza, liberamente ventilata (1). 

Di dieci, ammalati se ne guariranno almeno otti 
senza che il bubone venga a suppurazione . 
°°. Che se fi. scorga subito al principio, 10. anch 
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(1) Oltra l'uso interno del mercurio è facile a com 
prendere, come poffano pel maggior effetto combinarfi le fr: 
zioni di linimento volatile alla coscia, le fomenta fredé 
sulla glandola ec. ; del rimanente il rimedio, che io fino 
adoperai più sovente , e che trovai efficace sopra ogni altrco 
£urono le frizioni mercuriali alla coscia. Con quefte poi 
certi cafi di buboni lenti, e fiazionarj io amava piuttofto 
procedere innanzi arditamente, anche a rischio d’ una trop 
prefta salivazione è perchè parevami, che quando avellì ii 
ftradata con una, forte spinta la risoluzione del bubone, po 
piu altro baftaMfe per compierla interamente. Oltrechè 4 
sembra; che anche non riescendo. ad ortenere la risoluzion 
poffa il mercuriò incitare in vece il rumore ad. una, più. 500 
lecita suppurazione, secondochè offerva anche il Bell. 
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sotto 1’ uso infruttuoso de’ suddetti mezzi, che il Du= 
ore non vuole risolverì, converrà promuoverne la 
Supparazione, ‘con che fi potranno tispatmiare agli ine 
fermi molti inutili dolori. Non dn solo però, e 
sempre To (elfo rimedio: pùò effere ‘convenieme in 
quelli cali. Se il paziente è molto ‘irritabile, e la in 
fiammazione violenta, congiunta con febbre, e la pelle 
intorno ‘al tumore vedefi molto roffeggiante, debbonfi 
prescrivere le emiflioni di Sangue generali, e locali; 
continuare ‘la dieta antiflogiltica, €d umettare speffo 
I bubone medefimo con fomentazioni tiepide emole 
lienti, frequentemente rinnovate, 

“°. Per lo contrario se fi vede, che il bubone vo. 
glia» pallare-alla suppurazione solamente-in un luogo’, 
e che la parte rimanente del medeGinio fia dura, e il 
temperamento dell’ infermo femmatico, conviene rie 
correre ai rimedj fiimolanti, e’ balsamici. 

. Queflo. metodo fi ‘continua, finchè fianfi sciolte 
tuere: le-durezze, “e che ‘il tumore fia scoppiato , ciò 
che ordinariamente avverrà senza soccorso efteriore, 
qualora il bubone fia perfettamente maturo. Che se {i 
voglia aprirlo coll’arte, quefto fi farà 0 col bifouri, 
eseguendo una piccola: incifione alla parte più declive 
fel tumore, ovvero per. mezzo di.un cauflico + ella è 
però miglior cosa di lasciare il negozio alla matura, 
potendoli facilmente correr rischio di far I apertura 


prematuramente, onde ne poffono nascere cattivi ef- 
certi (1). 


(1) Fra le varie maniere di aprire i buboni, la meno 
‘onveniente im generale ‘semibra quella, ‘che comunemente fi 
Isava” per lo paflato , ‘e che da molti G usa anche al ore 
ente, cioè di aprirli con lungo taglio dall’ una all’ deva 
ftremità; poichè in tal maniera succede soveare, che Ja 
asa consecutiva riesce di lunghitima durata, pretidendo 
acilmente un aspetto cattivo, rovesciandoi le labbra o in 
Sato, 0 in fuori sconciamente ec», onde’ sarebbe ‘forse in 
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Apetto il bubone, deela ogni giorno spremere: 
bene la materia, ed empiere la piaga con un po’ dii 
Glaccia spalmate d’ unguento digeftivo. Internamente fi 
dà il mercurio, fino a che abbia prodotto il convene- 
vole effetto, purchè la febbre permetta di farlo. 

Ordinariamente, quando il paziente. fia altronde: 
sano, e venga curato bene, la piaga fi chiuderà dene 
tro alcuni giorni, lasciando sovente una cicatrice im 
percettibile. Abbiafi però attenzione, che la chiusura 
mon fi faccia prima che il fondo non fiafi reso molle,, 
e dererso, e bene espurgato, altrimenti la marcia rin: 

chiusa 


più cafì miglior partito quello di far piuttolto due piecolte 
incifioni alle eftremità del tumore per farvi poi paffare urto 
setone, come il Bel/ configlia, se non foffe che i bubomi 
sogliono per lo più attennarfi molto in una punta nel mezzo,, 
dove percid riesce più opportuno di far l'incifione, che: 
maggior diftanza dal centro, perchè ivi il tumore è più 
crudo, e la pelle più groffla; la qual cosa è in un modo più 
generale ben notata da P/armero ( Int, Chir. 6. 98 ): Mini 
aprum eft, tumores non in summa, sed inferiori parte incidà 
soc. nam CP hic seblio cruda feret. Quando poi la suppuì 
razione è piccola, può efier meglio di lasciar aprire il tm 
more da sè, ma quefta pratica non ha in tutti i cafi buoy 
effetto, perchè l'apertura spontanea è troppo tarda all 
volte nel fari, e non di rado riesce insufficiente , geme p 
poco un umor sottile linfatico per chiuderfi poscia anzi il 
dovere, e se ne vanno poi facendo succeffivamente delli 
altre con rinnovazioni di dolori, e con prolungamento nota 
bile della malattia. Una non molto grande apertura fatti 
nel centro più maturo del tumore se è più piccolo, ovvert 
anche due incifioni separate l'una dall'altra, quando fia pli 
vato, fi troveranno in generale più opportune; ci è pam 
riuscita qualche volta la pratica di fare al tumore suppurat 
varie piccole punzecchiature colla. lancetta, secondochè Il 
propone anche il Bell, preffo il quale poffone del refto tre 
varli le migliori avvertenze concernenti il modo di aprire: 
buboni. Inftit. di Chir. Tom. Vr. cap. 39 Sexo 7 è 
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ehiusa fi va cavando dei seni fifoloGi in ogni direzione, 
1 quali poi vogliono. effere nuovamente aperti,: € ri» 
tardano di molto la guarigione. 


Ma se l’infermo è ffaro mal curato, se egli è dil 
coltituzione debole, e irritabile, ed abbia gli umori, 


viziati, l'apertura. fattafi prende di leggieri tutto 
l'aspetto. di ulcera, e in vece di marcia geme un 
icore tenue acquoso Scolorito. .In quelto caso. bisogna 
inveltigare i motivi di tale deterioramento, come fi 
diffe per le ulcere veneree idiopatiche, prima di dare 
internamente il mercurio. Quando il bubone fia ftaro 
trattato con abuso di rimedj ftimolanti, fi ricorrerà 
all’ uso “locale dell’ oppio; e se per lo contrario il 
male nasca per efferli male a propofito adoperati gli 
emollienti, fi curerà coi digeflivi balsamici, colla 
mirra, col balsamo peruviano, col tuorlo d’uovo ec, 
Spefle volte  convien cercare per lungo tempo colla 
dieta nutriente, colla china, e cogli altri rimedj già 
indicati di. torroborare il corpo, dell’ infermo, . di 
toglierne la morbosa irritabilità, e correggerne sli 
umori, prima di paffare al mercurio, del che però fi 
parlerà ulteriormente in uno de’seguenti capitoli. 


Mi diodi AsPi CULLA 


- 0 Des porvi, delle escrescenze , e degli 
sl indurimenti venere! . 


Ai mali venerei  idiopatici. locali appartengono 
inche. le warie \durezze, ed escrescenze, le quali alle 
olte fi offervano alle parti. genitali d’ambi i sell, 
ome pure all’ano, Quantunque vengano talvolta in 
onseguenza della lue , e non fi manifeltino mat im» 
nediaramente dopo l’accaduta infezione locale, ciò 
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non pertanto la sperienza g e il trattamento fteffo,. 
che loro conviene, ci autorizzano ad annoverarle sotto: 
la suddetta claffe di mali. 

Incontranfi quafi sempre nel secondo o terzo pes 
riodo della gonortea, ò anche affatto sole, senza; 
altro indizio di ‘lue. Forse la causa, che a quelto: 
tempo le produce, è il succeduto ‘aflorbimento della: 
materia gonorroica nelle piccole glandole cutanee dell 
pene, ed hanno forse ‘lo fteffo principio di quelle Ina 
fisnificaoti ulcerette, che fi fanno nel periodo infiam-. 
matorio. All’orificio dell’ano poffono con facilità 
venir cagionare dal frequente contatto immediato delle: 
dita sporche di materia in occafione di andar di core 
po, quando non fiano di circonferenza molto grande e. 

Sarebbe difficile lo spiegare le varietà della loro» 
fisura, e groflezza;, secondo la diverfità delle quali 
sono ftati loro affegnati diverfi nomi. Chiamanfi #4 
bercolî quando non sono quali punto; rilevare, ma 
ipure rendono più o meno doloroso il coito, compri» 
mendo le parti vicine, 

Diconfi condilemi quando sono più grandi, appia+ 
nate alla punta, e fornite come di un picciuolo; 
verruche le più piccole, e rotonde; poris le piccoliss 
fime e un po lunghe. 

Sogliono quelle escrescenze efler asciutte ed ins 
senfibili, qualche volta però sono anche molli, dos 
lenti, e irrorate al loro apice d'un umore puriforme .. 
Quefta materia ha la facoltà di produrte altra infea 
zione locale, effendofi offervato , che una donna coni 
traffle la gonoriea da un uomo; il quale non avevi 
che un porro suppurante sul glande : cosa che è pro) 
pria soltanto delle malattie veneree idiopatiche. | 

Crefte, fichi, marische , timi , fragole $ more: 
sono nomi esprimenti semplicemente la figura delli 
escrescenze all’ ano, ove nascono sovente per “Ul 
abbominevole vizio, le quali sogliono prendere Il 
forme più ftrane, e in mezzo alle medefime appajone 
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alora certe callose fenditure gementi materia, che so» 
gliono chiamarii ragadi, e degenerano facilmente in 
ilcere fiftolose. Si offervano però frequentemente ai 
tempi noftri ancora, come preffo gli antichi, escre- 
scenze fimili alle parti genitali, non dipendenti da 
cagione venerea, le quali fi diftinguono da quelle in 
cid, che sono impiantate nella cute sana e molle: 
fon hanno base dura; sono roffe, asciutte, tenere; 
:d ordinariamente, senza farvi alcun rimedio, {i rag- 
grinzano y e cascano da sè; quantunque fia poi neces- 
sario informarfi di entte le circoftanze di loro origine 
accuratamente, prima di decidere con franchezza se 
fiano, o no d’indole venerea. 

Quando le creflte, e le altre escrescenze veneree 
rrovanfi contemporaneamente congiunte ad ulcere delle 
parti genitali, richieggono allora, come quelle, la 
medefima cura interna. 

lo ho vedute in alcune pubbliche meretrici dei 
condilomi all’ ano, che pesavano molte libbre, e fî 
erano allargati alla grandezza di una mano é divenuti 
d’un'incredibile groflezza e solidità, guariti semplice» 
mente colla cura mercuriale interna. 


Cura delle durezze , ed escrescenze è 

La cura di quelti mali fi divide in efterna, ed 
interna . Varj Scrittori, e tra gli altri Hunter, € 
Girtanner, rigettano del tutto la cura interna, nel pre» 
suppofto, che la escrescenza fia sempre una conseguenza 
semplicemente delle malattie veneree, non mai ve» 
merca per sè (tela. Ma l’offervazione addotta di sopra 
sulla proprietà contagiosa delle escrescenze umide via 
fibilmente fi oppone a quefta sentenza, e la sperienza 
ha insegnato, che non solo una conveniente cura delle 
medefime coi mercuriali usati internamente le gua. 
risce, ma che anzi la mal intesa medicazione di 
quelle ‘escrescenze con rimed) ne speffe volte a 

è 
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mulla serve, e talora anzi le fa degenerare in uicere 
maligne. 

I rimedj elterni allora principalmente convengono, 
che le escrescenze hanno una durezza cornea, e nom 
fi è con ficurezza convinto della loro venerea origine. 
1 mezzi a ciò propofti sono i seguenti; 

1) La secifione. Dovendofi portar via colla escree. 
scenza la sua dura base, perchè la operazione nom 
abbia a riuscire inutile, facilmente fi comprende; nori 
efier quella eseguibile in ogni caso ; oltre di chee 
tornano speffe volte a ricrescere, anche dopo averle: 
recise, 

2) La legatura con un filo di seta incerato, che ffi 
va firingendo un po’ più fortemente tutti i giorni,, 
non è pure gran fatto migliore, e non è adattata,, 
che quando la escrescenza pende da un sottile picciuolo 

3) La consumazione coi cauftici di rado è profitte.. 
vole, ed è spefle volte di gravi accidenti cagione,, 
specialmente quando la escrescenza fia molle, dolorosa, 
facile a tramandar sangue, Adoperafi a queft’uso lar 
pietra infernale, il precipitato roffo , il sublimato, la: 
soluzione alluminosa, o la polve di sabina, dopo averr 
applicate per qualche tempo sulla escrescenza le cipolle: 
cotte nell’ olio (i). 

I rimedj mercuriali interni poi sono principal. 
mente indicati, quando le escrescenze fiano molli, er 
sopra tutto congiunte con ulcere, che diano sangue: 
con facilità, e*fiano ma:tciose al loro apice, così pure: 
allor quando & manifelano jin conseguenza della lue: 
universale. Sptcialmenze poi non debbono quelli ri. 
medj trascurarà nelle ragadi, Je quali fil trattano im 
generale nello fieifo modo che le ulcere. 


(1) Quefto , ed altri Gmili topici emollienti rendono piùì 
tenera la teffitera delle escrescenze, quindi più suscettibile 
deli’ azione de’ cauflici; oltrechè i soli emollienti fi sono ve-- 
duti qualche volta capaci di guarire per sè medefimi i porri 
venerci . o 
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Introduzione; 


Ritardo dai mali venérei idiopatici locali, cone 
Ila gonorrea , dalle ulcere, dai buboni, venga affor- 
to il veleno venereo, saccede una malattia universale 
tutto il corpo, che chiamafi Îne venerea, o fifilide. 
Quantungue io abbia già di sopra (nel Capo If. 
la Sezione Î. ) espolte le cose più generali, risguar= 
nti il modo d'infezione del veleno vénereò, e le 
erazisni , che produce nel cotpo umano, rimangono 
rò in quefto luogo varie altre cose da dire, puma 
e io venga alla descrizione particolare de’ fintoni 
oprj della lue. , sd a 
Quefta Îue nasce il più frequentemeate da un al- 
‘a venierea idiopatica, a cui fia sopravvenuto un 
bone ; € più rari sono i cafi, che Venga in seguito 
un’ ulcera goriortoica; e rariffimo poi fi è, che 
1ga afforbito, ed ecciti un bubone, senza inraécare 
pelle, per cui è penetrato, i 
| Dalla manierà poi; com cui il veleno venereo fi 
nunica al corpo, pare in parte dipendere la più 
nta, o più tarda eruzione della Iue almeno. egli 
erro x che succede affai più prelto ad un buboris, 
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che ad un'ulcera nell’urerra, nata nel corso della go-. 
norrea + Comunemente cominciano 2 manifeftarfi gl’ in-. 
dizj della universale infezione sei o otto settimane: 
circa dopo l’ epota , in cui è verifimile, che fiafi facto» 
V afforbimento del veleno negli umori, sovente anche: 
molto più pretlo, rare volte alcune settimane più 
tardi, Si pretende veramente, che qualche volta la 
lue non fiafi mavifeftata, che molti anni dopo effeir 
rimaso inerte il veleno nel corpo, ma quefti cali nom 
sono punto dimofirati , nè credibili. 

Ia immediata conseguenza dell’ afforbimento de: 
veleno nella maffa degli umori suol effere una picco) 
liffima dispofizione febbrile, la quale è raro che beni 
fi rimarchi, ma pure non abbandona mai, fingolarr 
mente gl’ infermi di coftituzione irritabile, prima chi 
la cagione del morboso flimolo, cioè il veleno ve: 
nereo, non fia svanito dal corpo + 

È’ ftaro detto, che il veleno operi specialmenti 
sul filema linfatico, e che inspeffisca , € quali ll 
linfa; in favore della quale opinione fi addacono ail 
cuni argomenti non affatto disprezzabili, benchè pc 
non ne vengà per conseguenza , che alert umori di 
corpo non abbiano ad efferne punto alterati. — 

Paffaco un tempo più o meno lungo, viene pò 
:1 veleno venereo a nuovamente deporfi Sopra , ceri 
puti del corpo, e vi produce, ulcere , puftole,. escri 
scenza ( mali venerei fintomatici locali ), il co 
pleffo de’ quali chiamafi Jue. Nel tempo però di ss 
dimora mel corpo sembra in certo modo ridotto 
subire varie mutazioni. Imperciocchè quel veleno, cl 
prima eccitava fintomi violenti, dolorofi, ed acuti 
non opera ormai che lentamente, € di soppiatto ,; 
cid tanto più, quanto più lungamente ha dimora 
nel corpo senza manifeltarfi ;. la marcia altresì de: 
nicete secondarie sopravvegnenti 2 quefto periodo, nè 
ha più attività. d’infettare persone sane (1). Così pu 


sana veci mean Ci Ga 


(1) Tale è da cpinione anche dell’ Afunier,. ma il Miss 
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ha la sperienza dimoftrato, che le semplici ferite , ca 
sualmente dimoftrare da persone fifilitichie. per efterna 
cagione, non vengono in ‘alcun modo complicate per 
la lue, ma guariscono colla cura ordinaria con pari 
facilità, corne in altri soggetti. 
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è di parere un po’ diverso, e le sue idee intorno a quelto 
punto meritano di effer qui riferite, perchè fingolari ci sem- 
brano, e fors anche veridiche. Egli pensa pertanto, che 
aforbito il veleno dai mali locali primitivi, che coftituiscono 
il primo ftaro del mal venereo, non fi mescoli punto a tutti 
eli umori. del corpo, ma fi depofiti tutto în certe parti, 
producendo i primi effetti della lue, che sogliono effere ì 
mali cutanei, e le ulcere in gola, i quali primi vizj finto- 
matici della lue vuole, che conservino ancora la qualità con- 
tagiosa : quelto è il secondo ftato del mal venereo, o altri. 
menti il primo grado della lue universale. Nel terzo fiato 
poi del mal venereo, o fia mel secondo grado della lue, 
torna dai mali cutanei, e da quelli della gola ad afforbirft 
il veleno per girtarfi sul perioftio, producendovi 1 dolori ec., 
nel qual terzo (tato non suole più eccitarfi vera suppurazione , 
e i mali, che fi producono, non hanno più facoltà conta- 
giosa. Quefto fiftema di Miséer, che troverà ficuramente in 
pratica le sue eccezioni, mi sembra però dotato d’ una grani 
verifimiglianza ; favorevoli vi sono gli esempi di male co- 
municato per via di baci, come pure quello de’ bambini, che 
| avendo ulcere în bocca, comunicano il male alle balie, effen- 
dovi altronde tutte le ragioni per credere, che quelle ulcere 
fiano effetti di lue, e non già di primitiva infezione. Serveli 
anche il  Nisber dell'esempio del vajuolo. inoculato ; nel 
quale le pultole secondarie, cioè quelle, che vengono a tutto 
il corpo; dopo la espulfione locale al fito dell’ innefto, con- 
servano anch’ effe la facoltà contagiosa, sul qual. argomento 
inilendo, fi può aggiugnere, che .i depofiti- purulenti; € 
altri mali formano anche qui un terzo ordine non più con- 
tagioso , ficcome fi è detto de’ mali occorrenti nel terzo [lato 
del mal: vénerea. Una pruova pai convincentiflima, . che 
anche le ‘ulcere secondarie capaci sono di comunicare la in- 
fezione, ce la somminiltrano le nutriti, le quali infette da’ 
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La lue peggiora sotto il freddo, éd al contrario, 
fi mitiga col caldo, o almeno non eccita fintomi 
tanto violenti. Quelta offervazione è fondata sopra 
una moltiplice sperienza, moto effendo, che i malati 
guariscono più facilmente ne’paefi caldi, che ne' freddi; 
e in quelli, che credono di effere ftati perfettamente 
curati della lue nelle regioni meridionali, ripullula 
talvolta la malattia coll’ andare ne’ paefi più freddi .. 
Anche 1 mali venerei fintomatici locali sogliono attac- 
care principalmente quelle parti del corpo, le quali 
più delle altre sono espofte alle impreffioni del freddo, 
come per esempio la pelle della fronte, e delle mani, 
e le offa pure in que’ luoghi, dove non sono quafi 
coperte da’ muscoli ec. Gli accidenti della lue non fi 
manifeltano punto sulle interne, parti del corpo; e 
quantunque. frequentemente fi offervi una suppurazione 
de' polmoni da causa manifeltamente venciea , queto 
non fa tuttavia eccezione alia espofta regola, secondo» 
chè offerva giuftamente HaZnemann, giacchè in ciò 
1 polmone ha molta somiglianza colla cute, effendo 
«flo ugualmente, ed. anche più espofto alle impreffioni. 
del freddo dell’ arra atmosferica. 
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bambini gallici, dopo il vizio contratto prima alle mam- 
melle , sofferendo frequentemente de’ mali secondarj alle parti 
genitali, non fi lasciano per lo più di contaminare i lor me 
riti, ficcome più volte a me fleffo, non che ad altri è av. 
venuto di offervare. Del relto qualche idea fimile a quelle 
di Misber trovafi anche preffo il cel, Srol/, il quale così lasciò 
scritto: MNomnunguam resorbetur ( virus venereum ), totuna 
proticitur ad certam quandana corporis partes , religuo tempore 
poennus intatto è Sic novi, qui cancrum in glande insperso 
mercurio fugavit , sed qui illico in faucibus comparuit, inde- 
gue depulsus vediit unde venerat ( Praeleît. in diversos Morb. 
Cbrow. peg. 113. edit. Ticin. ). Aleri cali non mancano pure” 
nelle ftorie mediche, i quali manifeftamente indicar sembra. 
no, che il veleno venereo salti semplicemente da una parte 
all'altra, senza punto contaminare tutta la malfa degli nmo» 
ri, i quali cafi io fimo superfino di quà richiamare . 
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Descrizione della Lue. 


È Gi effetti del veleno penetiaro nel corpo sogliono 
in primo luogo manifeftarfi alla cute, o alla parte po- 
fteriore della bocca. Alla pelle forma effo delle mac» 
chie, ed espulfioni di varie sorta, come anche delle 
ragadi, che fi cangiano in ulcere. 

Le macchie sono per lo più d’un colore roffo 
chiaro, o scuro, talvolta un po’ giallognolo, come la 
tuggine di ferro; vengono fuori sul petto, sulla fac- 
cia, e sul dorso, non s' innalzano punto sopra la 
Cute , non cagionano alcun prurito, e sono di diffe 
rente grandezza. Si diftacca la cuticola, coficchè sem 
brano effere svanite, ma in breve tempo nuovamente 
ritornano. Quefto va una volta dopo l’altra ripeten» 
dofi, finchè vi nasce sopra una crofta, alla quale ca- 
dendo ne succede un’altra più groffa ; quindi appajono 
più rilevare e più dare, che al principio; e spelle 
volte prendono l’ aspetto di vere ulcere. > 

Qualche valta nascono pure quelte macchie sotto 
le ugne delle dita, per cui se ne travede la roffezza, 
L'ugna fi fa rugosa, ineguale, cade, e non se ne 
riproduce che imperfertamente una nuova, alla cui 
radice apreli non di rado un’ ulcera venerea . 

Di figura alquanto diversa sono le puftole, le 
quali veggonfi principalmente nelle parti del corpo 
ricoperte da’ peli, alla parte superiore della fronte; 
alle tempia, dietro le orecchie, al cavo delle ascelle, 
ed alle parti pudende; effe s' innalzano al di sopra 
della pelle, sono piccole, roffe, dure, e suppurano 
alla cima, come le puftole ordinarie da calore; ma 
però nel cadere lasciano una piccola macchia roffo- 
giallognola, che col tempo degenera in ulcera. Sem. 
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brano unitamente alla cute intaccare anche le glat- 
dolette adipose, poichè i capelli. ne soffrono molto 
cadono, e non rinascono, finchè il veleno rimane 
im corpo» 

Le pulole cruscacee fi veggono per lo più alle. 
mani, dietro gli orecchi, ed agli angoli delle labbra. 
Sono circolari, bianche, e roffe, poco rilevate, hanno: 
però una rimarchevole durezza, gemono qualche umte. 
dità, e cagionano prurito quali continuo . 

Le chiazze, e le macchie d'origine venerea, sono 
ordinariamente difficili a diftinguerfi da quelle prodotte 
da altri vizj degli umori; sogliono però  cagionare. 
molto meno prurito, che quefte. 

Alla parte interna delle mani, e de' piedi delle. 
persone ordinarie, che hanno una pelle speffa, e gros 
solana, fendefi quefta frequentemente ne' luoghi , . dove: 
vi sono le macclie veneree, e forma una roffa incas 
vatura, la quale fi fa dolorosa, e finalmente cotti. 
tuisce un’ ulcera venerea 

In generale tutte quefte ulcere veneree cutanee: 
nascono sempre dalle crofte previamente formate dalle? 
puftole; o macchie. Quindi fi veggono per. lo più? 
alle parti superiori del corpo ; che sono al cuore piùi 
proffime, comecchè compajano anche in fiti più ri- 
moti, come per esempio, alle cosce , ed alle parti 
genitali. La loto grandezza è affai varia, e arriva 
talora ad alcuni pollici di diametro; sono rotonde, 
del tutto appianate, hanno una. base roffa, e soda, 
sia senza labbra dore; o rilevate e non vi fi nota néé 
infiammazione, nè confiderevol dolore, ela materia; 
che tramandano, è speffa come il sevo dileguato , « 
di colore verde-giallognolo. Solamente sul. corpo della; 
verga 3 ‘dove appajono più. di rado, preseatano un: 
aspetto differente, vedendofi quivi il loro fondo ine: 
guale,, sollevato un poco ‘al di sopra degli orli, i 
quali però: mon sono nè duri, nè alterati nel colore, 
nè rovesciati, come nei veri cancri » 
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Nella parte interna della bocca, sulla volca del 
palato, sull’uvola, sulle tonfille, e qualche. volta 
anche sulla lingua, manifeftali il veleno venereo in 
modo fimile, come alla cute. 

Le macchie roffo-scure, che vengono in quefte 
parti, non sono per lo più offervabili pria che fi rico. 
prano come d'un umore biancaltro, che non fi può 
terger via, e più addentro nella softanza vi s' infi- 
nuino. Qaefte ulcere sono un po più dolorose. di 
quelle della cute efterna, 1 amimalato ha nell’inghioe 
tire una sensazione in becca, come se ivi mancaffe 
I epitelio, ed è obbligato a parlare un poco nel naso; 
il loro fondo però non è duro, e non evvi alcun in- 
dizio d’ infiammazione nelle. parti. vicine, Ma se 
queto ftato continui per qualche tempo, corre peri» 
‘colo il malato di perdere non solamente l’uvola, e il 
velo palatino, ma anche fe offa del palato, e del 
maso, le quali cascano a pezzr, con un odore nau 
seoso , dalla bocca, e dal naso. | i 

Speffe volte il male fi limita ai fin qui espofli 
accidenti, qualora il malato fi faccia per tempo con» 
venevolmente curare; ma.se quelto non fi fa, vi fi 
aggiungono ancora altri mali, i quali sono molto più 
pertinaci, e più difficili a guarire di quelli. Quefti 
mali, che noi fofto esporremo, non fl manifeftano 
mai, senza che fiano preceduti quegli altrì fintomi,, 
vale a dire le macchie, e de pufiole; ma qualche 
volta sopravvengono lungo tempo. dopo che quelle mae 
lartie. cutanee sono flate già guarite col mercurio ; e 
sariffime volte poi fi trovano uniti contemporaneamente 
al bel principio della eruzione della lue (1). | 

| "—=<====<=ÉEwÈictetiemiube i 

(x) I dolori senza accompagnamento di altri mali sono 
il segno più comune della lue preffo di noi, e son è punto 
coftante, che i di sopra notati fintomi succedanfi regolarmente 
gli uni agli altri. | 
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Quelti mali confiftono primieramente nei dolori 
ofteocopi, i quali prendono comunemente il mezzo 
di quelle offa, che sono più subcutanee, quali sono 
l' offo della fronte, il dorso del naso; l’ulna, la tis 
bia, lo fterno, ce la parte anteriore della clavicola. 
Sono molefti principalmente di notte, e più special. 
mente verso la mattina; del giorno non fi fanno quafi 
sentire, eccettuatine pochi cafi. Pare agli infermi di 
sentir come se loro veniffero traforate, e infrante 
le offa. 

Le canse di quelli dolori sono tumori, chie fi 
formano tra il perioftio, e l’offo, e così quello, come 
gli adjacenti involucri tendinofi preternaturalmente di- 
fiendono. Poffono tali tumori da principio appena di- 
flinguerfi, ma vanno poi a poco 2 poco ingroffando, 
la pelle, che li copre; fi fa roffa e infiammata, final- 
mente scoppiano, € tramandano un icore tenue, € 
l’offo sottopofto appare effo pure intaccato (1). 

Qualche volta sembra, che il male rifiéeda fin 
dal principio originariamente nelle offla, le quali for- 
mano escrescenze dure, nodose ( #04f }, ovvero con. 
crezioni cretose ( 70045 ); o diventano tanto molli, € 
fragili, che al menomo toccarle fi rompono, ciò che 
chiamafi. offeosarcofi . 

Le offa del naso sono le prime, e le più facili 
a soffrirne, e quivi pure la malattia avanzafi più ra- 
pidamente, che in altre parti, Îe quali per lo più ff 
mantengono per anni contro la causa diftruggitrice . 

Alle malattie. veneree  fintomatiche locali appar- 


(1) Forse però non tutti i dolori venerei' sono effetti di 
que tamori incipienti, ed alle volte pare, che dipendono 
da una semplice irritazione venerea, senza alcun principio di 
vizio locale; quefto almeno può dedurfi dalla facilità, onde 
talvolta mutano fito, o diventano più leggieri, o f sospen» 
dono per un dato tempo; e dal mon vederfi' segno vifibile 
sulle parti, che ne vennero anche lungamente tormentate . 
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giene poi anche la sordità venerea, la quale nasce 
dalla lefione deila tromba d’ Eutachio (1), € la ozral. 
mia venerea cronica, la quale è molto diversa da 
quella, di cui abbiamo già trattato di sopra + 

Alcuni Scrittori mettono anche la senfibilità della 
bocca dell’ utero «ra i fintomi della lue , la quale 
senfibilità al sopravvenire de’ meflrui, ed alla intro» 
dazione: del pene, ovvero delle dita nella vagina, ca 
giona dolori insofferibili (2). Defla è per lo meno la 
cagione più frequente degli aborti, e de’cancri del. 
l’utero, 
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Diagnoft della Lue, 


Berio 1 fintomi della Ine, espofti nel ca. 
pitolo precedente, vedefi facilmente , che non ve n°è 
pur uno, il quale non poffa nascere anche da altre mora 
bose cagioni . 

Egli è dunque già per quello motivo malagevol 
cosa il riconoscere quella malattia; e diftinguerla da 
altre, che le somigliano ; a quefto aggiugneli ancora , 
che i malati per “una falsa vergogna fanno secreto al 
Medico delle malattie veneree locali avure qualche 


(1) Qualche volta anche da vizio immediato dell'orecchio. 

(2) Io non dubito punto della verirà di quelto segno, 
avendolo specialmente offervato non ha guari in grado squi- 
fitifimo in una donna colla lne, che toccandole io la bocca 
dell'utero colle dita, come anche usando ella col marito, 
entiva un dolor tale, eui non poteva reggere, e quello do- 
ore propagavali con una molefta consensuale sensazione fino 
Ho ftomaco, e ciò senza che alla bocea dell’utero vi fofle 
izio senfibile, 
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tempo prima, sottraendogli così: una sorgente impora 
tante; onde. potrebbe ricavare la diagnofi delta ma- 
lattia. Dee perciò il Medico saper ben diftiriguere 
gli accennati fintomi della lue umiversale da altri fimi- 
li, effendo egli frequentemente cofîretto a decidere pet. 
effi soli della efiflenza di quefta malattia; e a tal ri- 
guardo efigono attenzione maffimamente le ulcere della 
bocca, e i dolori delle offa. 

Le ulcere veneree della bocca fi diffinguono dalle 
altre, e specialmente dalle scorburiche s sopra tutto pe' 
segni seguenti. 

1) Intaccano sempre in primo luogo le parti pofte» 
riori della bocca, l’uvola, le tonfille, e il velo pa» 
latino, e non è in seguito ch'effe fi offervano anche 
in altre parti; mentre per lo contrario le scorbutiche 
cominciano alle gengive, le quali fi veggono nello, 
Reffo rempo tramandar sangue molto facilmente, e vi 
coefillono gli indizj ordinar) dello scorbute . 

2) Le ulcere veneree hanno un fondo bianco, e al. 
| quanto, duro, © almeno gli orli marcati, e sempre: 
‘gna figura rotonda. Quelta cosa non incontrafi nelle: 
altre , che hanno piuttofio un aspetto giallognolo, e 
un. po livido, e nelle quali cresce per lo più della 
carne fungosa + 

4) Le prime fi dilatano qualche volta fino ella 
membrana del naso, e finalmente ifitaccano le offa,; 
che «vi sono sottopofte, ciò che le scorbutiche nor 
fanno mai, se non quando fiano di natura complicata. 

Aggiungafi poi il loro modo di formarfi senza no» 
tabile infiammazione; senza dolori ec. (1), che noti 
sarà così facile di confonderle colle ulcere di otigind 
differente. 


TAZZA IA NI LIZA ARAZZI AZ 


(1) Non debbonfi quefte circolianze avere per coftantii 
e infallibili, potendo anche un’ ulcera venerea in gola, priro 
cipalmente ne’ suoi princip) » effer accompagnata da que fino 
tomi, anche in grado notabile. 
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i dolori venerei delle offa vengono reputati, pe’ 
Segni più certi, e meno fallaci della presenza della 
lue., ma sono molto fimili ai dolori delle membra 
procedenti da ‘altre cause, onde fi avrà  maffimamente 
riguardo agl’indizj seguenti, 

1) I dolori venerei attaccano sempre la parte mez. 
zana delle offa lunghe; mentre gli artritici occupano le 
articolazioni, e i reumatici infeltano i groffi muscoli 
soprappofti (1). 

2) Nei primi i dolori vanno crescendo di giorno in 
giorno, e quelli della seconda specie sono anzi vio» 
tenti al principio, e fi diminuiscono a poco a poco. 

3) Il dolore venereo non cede ad altro rimedio, 
che alimercutio, e gli altri vengono per effo esa» 
cerbati (2). 

4) Il toccamento efterno accresce i dolori reumatici, 
e niente i venerei, almeno sul principio, 

5) Comecchè anche altri dolori talvolta infieriscano 
maggiormente nella notte, che nel giorno , quello 
però vale maffimamente pe venerei; i quali inoltre 
sono sempre senza calore notabile, ed ‘all’incontre 
negli altri scorge sempre un grado più forte del me- 
defimo » 

Gli altri fintomi della lue universale (i potranno 
la maggior parte ‘delle volte diltinguere dai fenottieni 
analoghi di altre malattie, qualora bene fi confideri 
ciò, che fi è detto nel capitolo precedente, Però le 
descritte ulcere in gola, e i dolori notturni delle offa 
sono 1 due più certi segni patognomonici della lue. 
© Sarà dunque la lue nella maggior parte de’cafi 
riconoscibile, ma la diagnofi ne sarà un po’ più diffi. 


(1) Veggonfi non “di rado ‘i dolori venerei occupare effi 
pure le articolazioni, nel qual caso vi eccitano sovente una 
gonfiezza fimil'ifima a quella degli artritici. 

(2) Quella cosa non è sempre vera. 
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cile, quando la malattia fia complicata com altre, 
come per esempio collo scorbuto , colle febbri intete 
mittenti, colla gotta, colle scrofole,, colla debolezza 
de’ nervi, cogli spasmi ec. In quello caso debbe il 
Medico por mente con diligenza a tutti i fintomi; 
per non lasciarfi indurre in errore, e attribuire ad 
una cagione ciò, che aspetta ad un'altra. Quali mai 
per altro è la lue, nel proprio senso del vocabolo 4 
complicata con altra malattia; in tal caso sono piut- 
tolto due malattie ‘coefiftenti nello ftelfo tempo, € toe 
calmente l'una dall’altra indipendenti,  perciocchè gua». 
ritane una semplicemente, l’altra per quefto non. 
isvamisce punto, 

Prima che io ponga fine a quefto capitolo, debbo» 
ascora schiatire un errore, in. cui sogliono cadere li 
Medici più provetti, non che i giovani, 1 quali dal 
guarirli di varie malattie croniche oftinate per mezzo! 
del mercurio conchiudono effer. quelle di origine ve»: 
nerea; Non havvi però conclufione più fallace di que» 
fia, se fi rifletta a quante altre morbose cagioni è: 
capace di rimediare il mercurio colla sua solvente effi-. 
cacia; quindi non fi è per alcun modo autorizzato 
tener per fifilitica una malattia, fondandofi sopra quello) 
solo principio , | 

Da quelta suppofizione mai fondata deriva pure: 
la contraddittoria dottrina della così detta /ue masches: 
sata; avvegnachè dovunque il mercurio fi moftravai 
per avventura vantaggioso, fi arguiva subito un veleno 
venereo mascofto. Che se l’uomo afficurava forse di: 
non efferfi più espofto in venti e più anni alla infe= 
zione, dediicevafi da quefto, che il veleno potefiet 
ftare così lungamente nel corpo, senza manifeltarfii 
mai con segno alcuno. Avvenne pure qualche volta ,, 
che l'ammalaro non fi sovveniffe più della infezioni: 
preceduta forse nella sua fanciullezza, e allora fi ric 
correva al padre, o al nonno, affermandofi, che il 
paziente aveffe da loro ereditato 11 veleno. 

Tali 
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Tali sono i laberinti, ove uno può immergerfì , 
il quale venga per un momento sviato dal sentiero 
della verità. 

La dottrina del rimanere il veleno nascofle per 
anni nel corpo ripugna a tutti i sani fondamenti pa= 
tologici, e non serve, che a risparmiare 21 voluttuoli 
l'onta, che avrebbero dei mali venerei contratti in 
vecchiezza, qualora non poteffero mettergli a conto 
de’ loro trascotfi giovanili. 

In generale però debbe il Medico procedere sem. 
pre affai cautamente -prima di dichiarare per venere 
nn’ attuale malattia ; una sola precipitata dichiarazione 
di quefta sorta può sovente diftraggere la felicità d'una 
intera famiglia, e infamare una persona innocente. La 
sua perizia debb” effere affillita dalla prudenza » € dalla 
pratica di mondo, nel paffare a decidere in tali cose, 


CAPO lv 


Prognofi della Lue. 


È. loe non viene mai guarita dalle sole forze della 
natura, e vi è sempre bisogno del soccorso dell’arte, 
Sì può mettere con ragione tra le malattie pericolose, 
diftruggendo effa spefle volte con molta celerità le 
parti solide la cwi perdita non è più riparabile. 

Quantunque noi conosciamo un baoniffimo rimedio 
convalidato dall’ esperienza contra quefio male, {i dee 
non pertanto confeflare, che fi danno de’ cali, ove non 
è punto giovevole; altri, ove non fa che mitigare la 
malattia, ed altri ancora, ne'quali la combinazione 
della lue con un’altra malattia, l’uso divieta del 
mercurio, Ed è facile a comprendere, quanto più seria 
abbia ad effere da malattia in quelta fituazione di cose. 
1 


230 SEZIONE IIL 
Quanto più a luogo il veleno ha dimorato nel 


corpo, tanto più radicato sarà, € più difficoltoso a° 


correggere. 
Le persone di mezza età fi guariscono più facil. 
mente dei ragazzi, e dei vecchi. Qualora i mali ve» 


merei locali non cedono punto all’aso convenevole del. 
mercurio, perfiltono per altro, frequentemente nulla 


più che locali cagioni, benchè il veleno venereo fia 
già totalmente diftrutto » 


GRANRPO!5-W, 


Del Mercurio, come rimedio delle Lue. 


Gun quali dall'epoca, in cui fi sparsero le malattie 
veneree in Europa, almeno dall’ anno 1498, fi è 
adoperato per la guarigione di quefte malattie 11 mer- 
curio. Siccome però non. sapevafi il modo di ben am- 
miniftrarlo, e quindi fi produffero molti inconvenienti , 


cadde perciò queto. eccellente rimedio preltamente in 
discredito, e fi lasciò andare quafi totalmente in dise 


uso, e fi iicorse al guajaco, alla sarsaparilla, e ad 


altri rimedj, i quali benchè talora, maffimamenge. 
ne’ climi caldi, procuiaffero del sollievo; non erano. 
però capaci di togliere il male radicalmente. Quefta |. 


cosa non fi tardò guari a comprenderla , e fi ritornò 


di nuovo al mercurio , il quale d'allora in poi è sem- | 


pie itato il umedio principale per la cura della lucy 
comecchè ne’ tempi più recenti fia voluto softituire 
alcuni altri rimedj, o almeno riftringere l’uso del 
DETCHario 

Il mercurio, © argento vivo è un metallo di co- 


lore conosciuto, che ai grade di calore della noftra . 


atmosfera è già liquido, ed è dopo loro, e la platina 
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I più pesante di turti , Ad un fredde grande, Da? 
ale, o artificiale s'indara e diviene malleabile, come 
argento; che se il calore, a cui viene espolto, oltre» 
affi il 600.9 grado del termometro di Fahtenheit, 
olle, e fi cangia tutto in vapori, senza lasciar ine 
lietro nulla. Per quefto motivo egli è molto difficile 
d effere calcinato per sè al fuoco. Ma quefto poi fi 
ottiene molto facilmente col semplice continuo tritue 
arlo, o scuoterlo, senza alcuna eftrinseca addizione. 
Quali tutti 1 metalli vengono senza difficoltà penet:ati 
lal mercurio, e formano con ciò una maffa molle, 
che diceft amalgama. Il mercurio, meglio che in a'- 
ro, fi scioglie nell’agido nitroso, quantunque non 
ibbia la maffima affinità col medefimo. Gli acidi mae 
‘ino, e vetriolico non hanno azione su di effo, se 
non quando fia privo d'una parte del suo flogifto, @ 
che lo trovino sotto forma ‘di vapori, Col zolfo però. 
combinafi il mercurio non solamente per mezzo della 
sublimazione, ma ancora colla semolice triturazione. 
Quelle, e varie altre proprietà, che ditinguono 
i mercurio da tutti gli altri metalli, diedero un pics 
colo argomento ai Chimici per farvi sopra le pruove 
di loro arte, onde l'enorme numero delle preparazioni 
mercuriali, che sarebbe difficile di tutte annoverarle. 
Prima però ch'io parli dei rimedj mercuriali, € 
dei metodi differenti, che usati fi sono per ia cura 
della lue, debbo premettere alcune offervazioni risa 
suardanti l’azione della macchina animale sul mer. 
curio, come pure le mutazioni, che il medefimo pro» 
duce nel corpo, poichè allora fi potrà meglio giudicare 
delle fingole preparazioni mercnriali, e dei metodi di 
usarne » 


be è 
Die) 
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CAPO VI. 


Mutazioni , che il mercurio produce $ € 
subisce nel corpo umano è 


I, mercurio sotto forma ‘metallica non può effere aly 
terato dagli umori del noftro corpo; se in tale ftato 
viede inghiottito, paffa fuori prontamente pel retto 
intellino senza verun effetto; quindi i lavoratori nelle 
miniere del mercurio, volendo rubarlo;, sogliono ine. 
ghiottirlo g} e poscia a casa nuovamente il raccolgono. 
digli escrementi. Applicato pure efteriormente, viene. 
bensì ricevuto dai vafi afforbenti, ma prefto torna a de-. 
pofitarfi, senza effeifi cogli umori medefimi combinato» 

Ma quando al mercurio fia ftata levata in qual. 
che guisa una parte del suo principio infiammabile 4, 
viene disciolto con facilità dagli umori del corpo,, 
maffimamedte poi dai soghi gaftrici, come le inlti». 
tuire pruove lo dimoftrano . 

Che se secondo ogni verifimiglianza fi ammetta, 
che, perchè il mercurio abbia ad agire sul corpo; 
umano, debba neceffariamente effervi intimamente die. 
sciolto, di leggieri comprenderafi, non poter effet: 
rimedj propriamente attivi, che le calciy e 1 sali mera. 
curiali. Quefta afferzione pare, che venga contraftata. 
dall? efficacia dell’ unguento  mercuriale ordinario ; ma. 
quefta difficoltà svanisce, se più da vicino fi confidert.. 
Impeiciocchè anche in quelto rimedio non avvi di at=' 
tivo, che quella piccola parte, la quale viene cale 
cinata per la continua trirurazione , o fia ‘spogliata, 
della sua parte infiammabile; la maggior parte di efloy; 
che vi ‘fl contiene sotto forma metallica 3 torna adi 
uscire dal corpo senza alcun cangiamento, Quindi è 
fichieta una quantità così grande di unguento mere: 
cutiale , quando ce ne serviamo per la cura della Jue;; 


é quindi spiegafi ancora la maggiore, o thinore effi. 
cacia dell’unguento, secondo che è ftaro per più o 
meno di tempo triturato col graffo. | 

Hunter, Cruikschink, e Gittanner soltengono 
colla maggiore verifimiglianza, che tatti i timtedj 
mercuriali solubili negli umori del nottro corpo, prima 
di operare sul veleno venered, fi scompongano, e 
subiscano una nuova combinazione, fia vello ftomaco 
col sugo gaftrico, fia nella maffa umorale togli acidi 
animali, e quiadi vengano in soitanza cangiati in un 
nuovo sale mercuriale, e che quefto fia sempre il 
medefimo . | 
“Da ciò fi poffono spiegare i cattivi effetti accese 
sorj de’sali corrofivi mercuriali, meritre per mezzo 
della decompofizione negli acidi dello Îlomiaco relta 
libero l’acido vetriolica, 6 nitroso, e corrode le 
membrane dello ffomaco, é delle, inteltina, qualora 
non vengano involti cor riniedj mucilaginofi, ©, ciò 
che è meglio, meutralizzati per mezzo degli alcalini. 

Il rimedio mercuriale più attivo, e più innocente 
sarebbe dunque una pura calce mercuriale , la quale 
senza veruna eflranea addizione di corrofive acrimonie 
poffa offerire senza fallacia le virtù di quefto metallo. 

Qualunque preparazion mercuriale, qualora fi preuda 
internamente a. doli troppo grandi in una sola volta, 
éccita nausea, Vomito, ed anche una diarrea, € dolori 
forti di venere. In più piccola dose opera il mercurio 
come tino flirnofo (traniero, accresce più o' meno tutte 
le escrezioni, e produce fintomi a lai del cutto par- 
ticolari. 

L'ammialaro ha un goffo metallico in bocca, le 
eftremità, il naso, le orecchie fredde, ed inoltre la= 
gnafi egli d'una oppreffione al petto, e d'una inco- 
moda sensazione al ventre. Il polso fi fa più frequente , 
e batte talora cento volte circa in un minuto; soprav= 
vengono finiomi cararrali , e va dolor di delta grava. 
tivo 0° all'escipitey o. sopra la radice del naso; il 
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collo, e' il dorso in certo modo s'irrigidiseonos il 
paziente è spoffato, dorme inquietamente, e per lo più. 
sula con facilità ; il sangue eftratto dalla vena ha una. 
croa pleuritica. Il compleffo di quefli fintomi . viene 
non male a propofito chiamato da HaZnemann, febbre: 
mercuriale. | 

Continuandofi ulteriormente l’uso del mercurio i 
fl aumentano 1 fintomi in bocca; i denti fi allegano.;, 
e qualche’ volta cascano, le gengive fi gonfiano, e’ 
danno sangue facilmente; tutta la bocca, e la faringe: 
fi fa asciutta; il malato duolfi di sete grande, e manda: 
un alito cattivo dalla gola. ©Ora appunto incomincia. 
la saliva a colare più copiosamente, ed è densa, ed’ 
acre. Se qnefta dispofizione continua così per qualche 
tempo, nasce una infiammazione più forte in gola,. 
sovente con gonfiamento delle groffe giandole salivali,. 
e della lingua, e sopravvensono ancora delle ulcere 
cattive ai lati dell'interno della bocca, le quali non 
sono diflinguibili dalle veneree, se non perchè vanno» 
sempre deteriorando sotto l’uso del mercurio. 

Se non fi pone argine al male, vi fi accompagna 
una febbre continua, una diarrea violenta con dolorb: 
atroci di ventre, ovvero lo sputo di sangue; o una. 
Ssenicide , e il malato muore sotto i più terribili ac- 
cidenti. 

Si può quafi -sempre ovviare alla salivazione, 
dando il mercurio in una data maniera, e con quei 
riguardi, che io esporrò in appreflo; ma una volta. 
che quella fia nata, riesce difficile di. moderarla, o dî, 
farla ceffare del tutto. Que’ malati inoltre ,, i quali | 

Banno qualche tempo prima salivato, ftentano a pren= 
| dere una dose un po’ forte di mercurio, senza nuova= 
mente salivare, 

Crasksctank ha con molti sperimenti dimoftrato , 
non effervi nello sputo, nè nel sangue, nè nell’orina 
delle persone, che salivano,, veftigio alcuno di ‘mere. 
cario; in cambio però. vedefi spefle volte, che preflo. 
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tali persone gli anelli, ed orologi d’oro, che portan 
coa sé, diventano bianchiy ciò che sembra indicare, 
che il mercurio nori esce nuovamente dal corpo, che 
| per la ftrada della traspirazione, e sì sotto ferma mes 
| tallica, vale a dire, dopo aver riacquiftata la sua parte 
infiammabile + 


CAPO VIL 


In qual modo i} Mercurio operi la guarigione 
della Lue. 


P Er quanto importante fia quefto problema, e pet 
quanta influenza aver potrebbe la soluzione. del mede- 
fimo sulla cura della ue, contuttociò non vi fi è ans 
cora trovata una soddisfacente rispolta. A quefto fine 
fi ebbe ricorso ad ‘ipotefi, le quali sono più o meno 
plaufibili, secondochè vennie in effe consultata più o 
meno la matura. Hanno per altro le ipotefi, come 
dice affai giultamente Girtanner, quefto gran vantaggio » 
che presentano una quantità di fenomeni fingolari sotco 
un solo punto di villa generale, e per conseguenza 
ajutano la noftra memoria, € ci portano, senza avve- 
dercene, più vicino alla verità; laonde non sarà in- 
utile il dedicare qui um capitolo particolare alle diverse 
opinioni sulla maniera di agire del mercurio. 
La più antica opinione SOpra quefto argomento è 
fa seguente : 
| 1) Efo guarisce la lue semplicemente col suo gran 
peso - 9 immaginano cioè, che quello disciolga il san- 
gue , lo renda più fluido, € quindi più atto a tutte le 
secrezioni. Quantonque uomini saggi, e Alruc Melo, 
abbiano difesa quelta opinione, pure sarà difficile al 
presente l'aver per baftevole quefta semplicemente mec 
di 
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canica operazione. del mercurio. nella guarigione della 
lue, mentre altri corpi ancor più pesantiy come ‘per 
es. l'oro, dovrebbero più facilmente guarirla. Oltre 
di che quefta malattia fi guarisce ‘talora con ‘alcuni 
grani di sublimato, nel qual rimedio il peso del mere 
curio è sì piccolo, da non poterfì attribuire alla gra». 
virà 1 fenomeni, che ne derivano, 3 

2) Un’altra ipotefi fi è, che: I/ mercurio guarisce 
la lue per mezzo della forza, che ba di promuovere 
sutte Je evacuazioni. Neffuna opinione ne ha portato 
più danno, ed è sì evidentemente confutata dall’ espea 
rienza, quanto quefta ; mentre non fi guarisce wiai la 
lue così prefto, e con ficurezza, come quando nella 
di lei cura schivare fr poffono tutte le violenti eva 
cuazioni. La salivazione la più continua, come pure 
le altre evacuazioni, © prodotte dal mercurio, o in-. 
sorte spontaneamente durante la cura, anzi che to» 
gliere la lue,, ne ritardano piuttofto senza neceffità la 
guarigione, e speffe volte la impediscono totalmente. 
Inoltre non è poffibile di softituire in luogo del mer 
curio altri rimedj evacuanti, come dovrebbe porerfi 
fare, se la cosa confilteffe semplicemente nelle evacua» 
zioni. Alcuni altri. rimedj, i quali fi sono moftrati 
efficaci, fuori del mercurio, contra il veleno venereo, 
producono in vero ordinariamente delle evacuazioni; 
ma senza dubbio la loro -attività ‘non è per verun 
conto da attribuirfi a. quella forza evacuante, poichè 
altrimenti non fi vede la ragione, ond’altri. medica» 
menti di quefta claffe non: aveffero. anch' effi: a guarire 
la lue. 

3) Una terza opinione è ! che i mercurio abbie una 
grande affinità chimica col veleno venereo, e quindi 
con effo fi combini rofto che lo incontra, e così in 
certo modo lo neutralizzi. Alcuni. argomenti danno a: 
quefta ipotefi un grado di verifimiglianza, che manca 
ad entrambe le prime ; come potrebbeli ; fî dice, guar 
rire aitrimenti la Inc con una sì piccola quantità de 
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mercurio, quando quelto non poffedeffe una forza spe- 
ifica di decomporre chimicamente il veleno venereo, 
o combinarfi col medsfimo, e renderlo in queta ma 
niera innocente? Ed oltre a ciò fanno pruova per 
quefto anche gli esperimenti di Harrison, il quale tri. 
urtò la materia delle ulcere veneree colla soluzione 
mercuriale di Plenk, e con queto miscuglio inneftò 
ina' persona sana, senza che ne foffe seguita né ulcera 
locale, nè la lue universale. 

‘Ma se fi confiderino i seguenti argomenti contrarj, 
perderà anche quefta ipotelt una gran parte di sua ve- 
rifmiglianza. | 

1) Se il mercurio foffe in iffaro di neutralizzare il 
veleno venereo, tolto che veniffe portato ad unirvif, 
sarebbe un’ulcera venerea affai facile a guarirfi collo 
ftrofinarvi sopra il mercurio vivo, ovvero l' unguento 
napoletano. Ma l'esperienza insegna, che nulla con 
ciò fi ottiene, e non s'impedisce punto la lue uni 
versale, | 

2) Dovrebbe alrresì il mercurio efternamente adope- 
rato subito dopo il coito impuro diltruggere il veleno, 
ed effere perciò un infallibile preservativo e dai fine 
tomi venerei locali, e dalla lue universale, qualora 
foffe decisa la sua affinità col medeftimo ; ma noi veg- 
giamo, che quefto nel noftro caso non succede + | 

(3) La sperienza poi insegna aleiesì, non effer eguale 
l'effetto di qualunque preparazione  mercuriale, che fi 
adoperi per la cura ;/ ma in che avrebbe poi a confi- 
fiere quelta differenza, qualora non fi trattaffe , che 
d’ introdurre del mercurio in corpo, sotto qualunque 
forma che et fi foffe? o 

Anche gli sperimenti di Murrison non provano 
eid; che sarebbe a provarli; al certo il mercurio 1n 
queto caso non ha diftrutto il veleno venereo, ma 
piuttoto la mucilagine della soluzione di P/en% lo ha 
inviluppato per modo, che mon poteva toccare 1m- 
mediatamente il corpo, come è neceffario, perchè abe 
bia a succedere l'infezione » 
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Cosa troppo lunga sarebbe, e di:poco vantaggia 
l'annoverare qui ulteriormente altre iporefi degli scrità 
tori sopra quelta materia, mon sapendofi finora alcuna: 
cosa di ficuro. Con tutto ciò fiami ‘lecito di esporre 
la opinione del. Girzanner, la quale se pur tatto: non 
comprende, e rischiara, ci porge però una specie 
d’ idea non disprezzabile del modo:, con cui noi poss 
fiamo press’ a poco concepire l'efficacia del mercuria 
nella lue, i 

Egli è certo, cioè, che il mercurio.agisce su 
tutto il corpo umano come rimedio flimolante, spe» 
cialmente poi sui vaft linfatici, onde fi. rende più) 
flvida la linfa contenutavi, coficchè paffa. fuori per le: 
glandole salivali, e svapora per la cute; per. quefta 
via forse viene il veleno impercettibilmente portato: 
fuori del corpo» | 

Chi non poteffe immaginari in queffo modo lai 
operazione del mercurio, potrà, finchè noi non.ne 
sappiamo una volta qualche cosa di certo, attenerfi adi 
altra opinione , che io nulla gli avida ridire + 


sura 


CAPO; VII 


Metodi diverfi di amminifirare il Mercurio 
nella Lue. 


| 

| 

Nu tempo, in cui fi sparse la fue in Europa, f 
Medici hanno cercato di ottenere la guarigione dî 
quefla malattia per mezzo del mercurio con metodi dif. 
ferenti. La maggior parte però de’ metodi da loro ai 
tal fine immaginati sono del tutto inattendibili, e cor-. 
rispondeno perfettamente alle sciocche opinioni, le: 
Quali avevanfi intorno al modo di agire del mercurio.. 
(Il primo metodo, che fi usò: per la cura della: 
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fue, fu la così detta cura evacuanzte. Ungevanli gli 
ammalati da. capo al piedi; una o due volte il giorno, 
tutto il corpo coll’unguento mercuriale; quindi fi met- 
cevano in un gran letto di penna, e fi scaldava pari- 
mente la fufa a quel segno che era  poffibile. Quello 
trattamento veniva continuato almeno per um mese, 
durante. il qual tempo non era permello al paziente di 
sortire neppur. una volta di ftanza. Pensavafi in tal 
guisa di espellere colla mallima certezza il veleno per 
mezzo della salivazione, che prontamente sopravve: 
niva, e de'preternaturali, e profuli sudori. 

| Ma un uomo degno di fede, il Cavaliere Hutes, 
che aveva egli fteffo diverse volte sofferta quefta cura, 
accerta, che appena la centelima parte degl’ infermi 
veniva alleviata, e neffuno interamente risanato. 'Futti 
poi diventavano quindi eltremamente indeboliti ; ripore 
tavano ulcere corrofive in bocca ; sofferivano vertigini, 
tremori a rutte le membra, cadevano tal fiata in paze 
zia, e non di rado morivano d’ una irrimediabile cone 
sunzione. Così poco valevoli erano le ecceffive evacna- 
zioni, che fi volevano eccitare, per cacciar fuori del 
corpo il veleno, A’tempi noftri sarà difficile a trovarfi 
ormai un Medico, il quale voglia contra la sana rae 
gione difendere quell’orribile metodo 5 che è. peggiore 
del male anzi che no. 

Un metodo quafi altrestanro antico fi è la cars 
per salivazione; la quale viene tuttavia seguita nella 
pratica privata; negli ©spirali franceli, ed inglefi (7); 
e preffo varj Medici, i quali non poffono capire, come 
fi poffa il veleno venereo scacciare dal corpo altrie 
‘menti, che per mezzo di una evacuazione vifibilmente 
accresciuta, Per far salivare il paziente fi servono: tanto» 


[OSE E RO , falce” 


| (1) Attefta il Sig. Dott. Locatelli, che' la cura per sali» 
vazione è quafi generalmente riprovata dagli Inglefi non solo: 
nella loro pratica privata, ma anche in quella degli Ospitali. 
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dell'unguento mercuriale efternamente, come anche del 
mercurio dolce internamente; più comunemente però. 
del primo. Quattordici giorni prima d’ incominciare le. 
fizioni debbe 1 malato intraprendere la così detta. 
cura dî preparazione; gli fi fa un salaffo, gli fi da 
un purgante, e fi mette due volte al giorno in un 
bagno caldo per due ore. Paffato quefto tempo; s' ins 
comincia di nuovo la cura propriamente detta, con 
un salaffo, e col purgante; quindi il malato {i fa le 
unzioni giornalmente con due dramme; ed anche più 
di unguento. mercuriale, alternativamente ora. alle 
gambe, ed alle cosce, ed ora alle mani, ed alle brac= 
cia. Dopo la terza, o quarta unzione suole di già 
manifeltarfi la salivazione; la quale £i procura con sol 
lecitudine di far suffiltere, mel mentre che fi soppri= 
mono tutte le altre evacuazioni » Durante tutta la cura 
11 malato non dee prendere altro, che un po di brodé 
due volte al giorno, nè può uscire di ftanza, nè cans 
giare di biancheria. Quando poi ha continuato: a sa» 
livare per ‘alcune settimane, allora fi crede, che ormai 


il veleno venereo fia sortito dal corpo s e fi prescria. 


vono purganti, sudoriferi, e bagni per arreftare la sa» 
livazione, e purgare gl’infermi del mercurio ancora 
efiltente nel corpo. | i 
Senza che fliamo qui a ripetere i cattivi effetti; 
che sogliono venire sorto quelta cura, e dopo di efla, 
io non faccio che appellarmi alla sperienza de’più ce- 


lebri Medici, i quali ormai sono d'accordo nel giute 


dicare, che la salivazione per la cura della lue fia, 


mon. che inutile, anzi al sommo dannosa. Nei piùe 
grandi Spedali, fondati per glì ammalati venerei, PERE, 


es., quello di Bicerre in Parigi, dove fi tiene ancora 
quelto metodo, .non guarisce pur uno di quegli am- 
malari, ‘come i Medici ftefli ivi impiegati lo accer- 
tano, Qualche volta: fi actnietano è fintomi della lue 
per qualch .tempo , perchè tutto il corpo venne da 
quefio metodo: di cura rilaffato,. diminuite le forze vi» 
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tali, ed il paziente fi è trattenuto ‘ per mefi in una 
ftanza molto calda; ma col rinforzarfi egli nuovamente 
e coll’esporfi alle mutazioni de’ tempi, fi manifefta di 
nuovo la lue, e rorna più che mai a sofferire, 

Quefta ingannevole mitigazione de’ fintomi della 
lue , che apparisce allora quando il corpo del paziente. 
viene per una ‘ftretta dieta, non meno che per le me» 
dicine rilaffaro, e indebolito, indoffe pur anche il 
gran Boerbaave a proporre una cura particolare contra 
la lue radicata, Egli voleva, cioè, che non fi la- 
sciaffe mai il malato alzarf dal letto, gli fi deffle a 
bere una satura decozione di guajaco, vietandogli tutt’ 
altro cibo, fuori del biscotto, e del zibbibo. Ma io 
dubito molto, che la malattia non fia giammai fata 
radicalmente guarita da fiffatta maniera di cura è 

Io vengo ora al così detto metodo per eflinzione , 
il quale è fiato primieramente prupolio da C'2icoynese ; 
Profeffore in Mompelieri, quindi poi corretto da Fa. 
guenot. Lo scopo principale di queto metodo è di 
trattenere il mercurio in corpo per lungo tempo, onde 
cercavafi con premura d’ impedire tutte le escrezion!, 
e specialmente quella della saliva. Preparava@i il pa- 
ziente alla cura per mezzo di bagni, purganti, salafli, 
e fi paffava dipoi alle unzioni d’ unguento mercuriale 
pella fteila maniera che nel metodo precedente. Si 
adopetavano rutti i giorni due dramme d’ unguento 
compofto di parti uguali di graffo, e mercurio, per le 
unzioni da farfi preflo un fuoco di carbone; il paziente 
poi doveva guardare la Ranza, tenerli caldo, e ber 
molta tisana. Al manifeltarfi i forieri della salivazione, 
fi tralasciavano le frizioni, fi prescrivevano di nuovo 
i bagni, fi faceva cangiare la biancheria, gli fi davane 
de’ purganti; e sudoriferi; finchè quelli accidenti fos- 
sero ceffati, e allora fi riaffumevano le frizioni nuova» 
mente. Per guarire una lue in grado mediccre erano 
richiefe ordinariamente tre a quattr’'once di mercue 
rio; e tre meli di cura». 
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Benchè quefto metodo fia di molto preferibile alla 
cura salivatoria, perchè non indebolisce tanto fuori 


d’ordine il corpo, come quella» non pertanto ha effo 
tutti gl'inconvenienti, ed oltàtoli, cui va in generale 


soggetro il linimento mercuriale, di cui sarà trattato. 


in un capo particolare. 

Egualmente poco imitabile, quanto la cura della 
lue per salivazione, fi è quella per derivazione, pub- 
blicata da Desault. — tl 

Quefto Medico faceva parimente le ‘fregagioni col 


linimento imercuriale, ma ne impediva gli efferti sulla 


bocca, in parte cor lavativi Mimolanti, e in° parte per 
mezzo de’ purganti. Per preparazione usava egli sem» 
plicemente + bagni caldi frequenti, e’ faceva bere affai 
di fiera. E' però cosa difficile, che alcuno fia fiato 
guarito con Quello metodo, ‘avvegnachè il mercurio 
introdotto per mezzo delle frizioni aveva troppo poco 
tempo di fermarlt in corpo, venendo eacciato fuori 


del corpo rapidamente, a motivo della continua irrita- 


zione nel canale inteftinale. 


Un quinto metodo fi è quello delle fumigazioni s 
il più antico, che fiafi usato per guarire la lue, dopo 


la cara coll’ unguento. 1 cattivi effetti, che probabil- 


mente fi videro provenirne, le fecero cadere in discres 
dito, e in obblio, finchè I A/ovesre, Medico francese; 
tornò di nuovo a vantarle, e vi aggiunse dei miglio» 
ramenti, i quali però non contribuirono punto a ren. 
derle nuovamente di moda. Prendevafi. ignudo il ma- 
lato, e fi metteva in una caffa ben chiusa, in modo 


che reftaffe fuori in libertà solamente la tefta, e 


s'inondava poi il corpo di vapori di cinabro, di mer-. 


curio amalgamato collo ftagno, o di calomelano s esclus 
dendone la telta, ed il collo solamente. Fatto quefto, 


ponevafi a letto l’ammalato, e gli fi faceva bere affi». 


duamente la tisana. 
Quelto metodo però ha dei gran difetti, eomece 
chè non fi poffa negare, che fimili fumigazioni locali 


CAPO VIIL 143 
iano ftate con molto vantaggio impiegate nelle ulcere 
veneree maligne, ne’ dolori delle offa, e nella rogna, 
principalmente se a ciò cooperavali contemporaneamente’ 
coll’uso interno del mercurio. 

E’ però facile a divisare ,. che in quefto metodo 
la quantità di mercurio, per ogni volta introdotta nel 
corpo, non fi può affolutamente determinare, il che 
può effere di peffime conseguenze cagione. Molti Me» 
dici antichi, e moderni hanno offervato convulfioni , 
creniori universali delle membra, e mortali apopieffie 
da fiffatte fumigazioni; che anzi dal loto uso locale 
nelle. ulcere veneree primitive vide Habnemann avve- 
nire buboni, e la iue universale. L'esperienza oltre a 
ciò insegna, non efler quelle in iftato di guarire corale 
malattia (1). 

Vengo ora alla cura per a/forbimento, la quale 
viene raccomandata da Clare, Medico inglese, e lo» 
data anche da Cruikschank. Egli frega, cioè, uno & 
due grani di mercurio dolce, o di mercurio cinereo, 
alle labbra, o alla parte interna delle guance, la qual 
cosa fi va ripetendo, finchè fi manifettino gli annunezj 
della. salivazione, i Vagli: 

Quefto procedere è fondato sulla gran capacità 
dell’interna superficie della bocca a tutto faciimente. 
afforbire; evvi anche ciò, che pochi grani di mercurio 


(1) Sarebbe per altro da defiderarfi, che l’uso parziale 
di quefte fumigazioni, fra noi totalmenre trascurate, venifie. 
ad introdurfi, ficcome lo è in alcuni Spedali d’ altri paefi ; 
che certamente in varj mali local» difficili, e ribelli alla cura 
generale debbomo ellere, secondo la teltimonianza di molti, 
sommamen‘e efficaci. Probabilmente la poco conosciuta ma- 
niera di farle senza inconvenienti, le ha escluse finora dalla 
pratica comune. Chi voleffe però mettersene al fatto, potrà 
vedere l’opera del sopra lodato l’ Aleverte, ovvero quella più 
recente del Sig. Dopper ( Differtation sur la manière: d' ad- 
miniftrer les bains des vepeurs de. Torino 190» 
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sogliono effere. sufficienti per la guarigione della Îues, 
Se con tal modo non foffe così facile ad eccitarfi la; 
salivazione, meriterebbe certamente tutta la noftra ate 
tenzione, perchè almeno col medefimo non s°’indebo». 
lisce punto lo ftomaco, nè le inteltina, come nellai 
maffima parte degli altri rimedj mercuriali, interna» 
mente prefi (1). 

Molto più da riprovar&i sono i clifleri, ed i Za 
gni antivenereì , 1 quali sono baftevoli a curare la lue.. 
Usando degl’ ultimi non fi può calcolare la quantità dii 
mercurio , che entra nel corpo, ed i clifteri oltre dii 
quefto producono frequentemente dolori colici i piùì 
terribili, e la infiammazione del retto inteftino.. 

Eotrambi  quefti metodi non» hanno sorpaffati di 
confini della Francia, ov'erano nati. 

L’otravo metodo fi è la cura per. mezzo de vj. 
medi mercuriali interni: cura. per tutti i riguardi laa 

migliore, e più ficura, la quale potrebbe dispensarcii 
da tutte le altre. Si adoperano sn ella i sali 0 le calcii 
mercuriali, che io esaminerò più da vicino in uno del 
capi seguenti. 

D'un altro metodo ancora debbo qui far menzione,, 
cioè della cura milta, in cui fi combinano le frizioni: 
coll’ uso interno del sublimato. 

Ella è in vero cosa ficura, che con quefto mer 
todo vengono di molto ad aumentarfi gli effetti dell 
mercurio sul corpo; ma ficcome evvi d’ ordinario più 
difficoltà a contener ne' Umiti la grande attività diî 
quefio rimedio, che non ad accrescerla, così neflum 
Medico ragionevolmente vortà quindi servirsene. 


CAPO | 


(1) Quefto metodo, comecchè fia {tato a principio som? 
mamente applaudite , non ha poi fatta quella fortuna, che ste 
ne aspettava, probabilmente perchè in pratica non se ne come 
fermò abbaltanza la promella eflicacia . 
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Dell uso dell’ unsuento mercuriale. 


n 9 l’ antichità d'un rimedio servir poreffe di pruova 
incontraftabile della sua grande efficacia, l’unguento 
mercuriale meriterebbe senza contratto la preferenza 
sopra tutte le altre preparazioni di mercurio. Effo fi 
è incominciato ad usare fino dal secolo decimo terzo, 
in cui adoperavafi per le malattie cutanee, per la leb- 
bra, e la scabbia, ed alla fine del secolo decimo 
quinto fi tentò con effo di guarire la lue, la quale 
veniva in una sola claffe colle predette malattie an. 
noverata. Da quel tempo in poi fi è sempre mante 
nuto in credito; e benchè. altre preparazioni  mercu» 
riali, come per esempio il sublimato, pareffe che po. 
teflero cacciare di pofto l’unguento, non è però mai 
ftaro abbandomato , ed anche al presente vi sono 
molti Medici, che lo rigoardano come il rimedio mie 
gliore nella luce. Io descriverò in queito luogo la mi- 
glior maniera. di amminiftrarlo, e quindi esporrò i 
vaotaggi, che prometrer fi poffono da quefto metodo, 
non meno che i suoi inconvenienti e difetti, 
L’unguento da adoperarii vaol effer fatto di mer. 
curio ben purificato per mezzo della difiillazione, e 
di graffo bianco recente di  majale, combinati per 
mezzo d'una pel pr e continua  triturazione 
(XXV). Qualche volta vi fi unisce anche. la tremene 
tina, perchè con effa il mercurio fi lascia più facil 
‘meote suddividere (XXVI). Ma le persone fornite di 
pelle delicata non poffono sopportare quelta addizione 
della trementina; che anzi riesce loro troppo acre il 
graffo di majale, coficchè fiamo coflretti a far prepa» 
rare l’unguento col baro di caccao, ovvero” col bus 
giro ordinario. 


k 
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Preparato poi convenevolmente l'ammsalato / ir 
alcuni giorni, ed anche per settimane, alla cora, col 
mezzo de’ bagni, e di alcune evacniazioni , OVVero atte 
che con altri timtedi s qualora un’ altra malattia, con- 
temporaneamente coef/ìftente colla lue, lo richiegga, fi 
pala alle frizioni, le quali s' intraprendono nella se» 
guente maniera : 

L’ammalato fi fa radere i peli alla polpa della 
gamba, © lla parte interna della coscia; e frega 
quefto luogo per cinque minuti con un pezzetto di 
fiznella, indi fi pone alla ftufa, © davanti al fuoco di 
carboni , e fi unge almeno per un'ora una dramma 
d'unguento col palmo della mano sullo fteffo pofio, il 
quale, terminata la frizione, s involge con un pezze 
di flanella. Il miglior tempo per le frizioni è la mac 
tina (1); altri per lo contrario vogliono, che fi face 
ciano la” sera; alcuni fanno Ja frizione tutti 1 giorni, 
aleri un giorno sì, e l’altro no. Viene pure coofi- 
pliato di prendere. il primo giorno delle frizioni la 
parte interna della coscia deftra, il secondo giorno il 
braccio finiflro , e proseguire in tal guisa alternando. 

Quefto. poi fi conuinva, finchè fi alteri la boccas 
o che forse sopravvenga qualche altro incomodo acci» 
dente, nel qual caso fi sospeadono immediatamente le 
.unzioni, e fi fa di tatto per impedire la salivazione, 

I mezzi a quell’uopo propofii verranno da noi al. 
trove confiderati. È pai dr poi quella burrasca, fi rie 
pigliaro di nuovo le frizioni nella fteffa maniera, e fi 
proseguiscono , fino a tanto che fi manifeftino altri 
lipiomi, che ne vietino Îa continuazione. 

In tal modo fi consumano per lo più quattro, 
cinque, e più settimane in quefta cura, durante la 
quale non dee mai il paziente lasciare la ftanza, a 


ì (1) Perchè Cru'&schank ha offervato, che l’azione affore 
bente de’ vafi limfatici è in tal tempo maggiore. 
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meno che non fia tempo affai caldo, e debbe anche 
tener veltito caldamente. 

Diffipati tutti i fincomi della Iue, fi tiene il ma- 
lato per guarito, ‘gli fi fanno fare ancora alcuni bagai, 
e lo fi rinforza colla china, e col ferro. } 

Alcani Medici, com: io ho già detto, preferi. 
scono quefto metodo a tutti gli altri, e ciò per tre 
motivi ; effi credono, cioè: 

1) Che quanto maggiore {i è la quantità del mec. 
curio introdotto nel corpo in un dare tempo, tante 
più prefto, e ficuramente verrà pure diftrutto il veleno 
venereo. 

2) Le prime vie hanno nulla a sofferire delle une 
zioni mercuriali alla cute. 

3) Si può in tal modo applicare colla unzione l'un 
guento direttamente sulla parte, che soffre, ove il 
mercurio è mafimamente richielio . 

Quefte ragioni però vengono iudebolite, e cone 
fatare dalle comurarie ragioni seguenti: 

1) L'esperienza insegna, che nella guarigione della 
oe non vi ha panto che fare la maggiore quantità di 
mescorio introdotto nel corpo, dacchè per mezzo di 
pochi grani d’alcuno de' sali, o delle calci mercuriali 
(1) viene sovente radicalmente guarita; ma È piuttofio 
d’aver riguardo alla conveniente amminifirazione, ed 
alla scelta d’una preparazione , la. quale poffa umirà 
facilmente cogli umori animali, cd effervi disciolta 
intimamente. 

2) Che se ancora fi ammetta, che la metà del 
mercurio contenmio nell’ unguento  mercuriale venga 
sotto le frizioni ricevata nella maffa degii umori, noa 


ka 


(1) Che pochi grani di qualche prenarazione  mercuriale 
baflino sovente a guarire radicalmente ta tue venerea, molti 
ffentano a capirla, e veramente in cos2 sembra molco sospetta. 


N 
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è poi per avventura, che la ducentefima parte, vale a 
dire la porzione calcinata per la triturazione; quella 
che fia propriamente efficace. L'altra parte cruda cire 
cola Immurata cogli umori nel .corpo,'e non solamente 
non ha alcun potere di agire contra il veleno venereo, 
ma anzi eccità fintomi tanto più cattivi, quanto mag- 
gior quantità ne venne in corpo ricevuta, e quanto 
più quefto trovafi irritabile. 

Perciò s incontrano tanti esempi di malattie cro» 
niche, speffo invincibili, nate dopo il lungo uso del 
mercurio, con depravata digefitone, rifinimento di 
forze, calor fugace, veglia, tremori, e dolori alle 
miembra; senza parlare della febbre di consunzione, 
delle ulcere in bocca, della carie delle offa, ed altri 
accidenti, i quali sono. quaft peggiori della medefi» 
ma lue. 

3) Per ciò, che riguarda il secondo motivo, egli 
non è in vero da negarfi, che di rado le intettina, e 
lo flomaco soffrano per motivo delle frizioni ; fi sono 
però ancora vedute talvolta venirne diarree violente, 
e dolert eolici. Oltrechè non tutte le preparazioni 
mercuriali , internamente prese, -moleftano lo flomaco 
a segno di doverne temere un pregiudizio confiderevole. 

4) Insegna l'esperienza, che quantangue il mer 
curio colle unzioni fatte in vicinanza ai mali locali 
venga quali immediatamente portaro alle. parti affette, 
non poMede però alcuna diflinta etficacia, e non opera 
sol veleno venereo prima di efiere fiato ricevuto nella 
mafia degli umori, ed avervi subfta npa per anco a 
noi ignota alterazione. Per la qual cosa viene a sva- 
ire avche il terzo suppofto vantaggio dell’uso dell’ 
onuguento mercuriale. | 

«A tutte quelle cose aggiugnefi ancora, che per la 
diverfità  dell'unguento medefimo, per la più, o men 
buona maniera di far le frizioni, e per le incredibili 
irregolarità. riguardo all’ attuale forza afforbente della 
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pelle (1), non può il Medico mai determinare con 
qualche verifimiglianza la quantità del mercurio ricte 
vuto nel corpo, e per lo più il far efflo del danno, © 
no, è una mera fortuna. 

Con niun altro metodo eccita pure sì di leggieri 
a salivazione, che colle frizioni, poichè Fasse ose 
servò, che di venti persone trattate con efle, quindici 
per lo meno salivavano, e che il tialismo sopravviene 
sovente . così inaspettatamente, che il paziente ne 
soffre affai, malgrado aver usata ogni precauzione (2). 


3 
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(1) Anche i vafi afforbenti delle prime vie mon hanno 
sempre un'azione coftafite, ficcome il Cruikschank ba notato. 

(2) L’ aflerzicne di Fabre sarà probabilmente vera uni. 
camente nel suppofo che dianfi le frizioni alla maniera di 
lui, il quale non è alieno dall eccitare una formale saliva. 
zione. Riguardo poi all’ efficaci» sui mali de' legamenti e delle 
offa, par difficile, che i mercuriali interni poflan fare più di 
quello, che facciano le frizioni coll’ uncuento , quando non 
fi vogliano eccettuare le più forti preparazioni saline, come 
sono per es. il sublimato, € il mercurio nitroso. È più 
avanti discorrendo , io non saprei bene, se ne’ cali di somma 
debolezza; indispofizione di petto, © checcheflia d’ altro, po- 
| tellero î mercuriali interni, meritare la preferenza sopra l'uso 
‘ prudente del linimento . Vi sarebbe poi un po’ più di ragione 
in favore de’ mercuriali interai, qualora fi venifie a soda- 
mente tabilire colla sperienza , quale delle varie preparazioni 
preferibilmente conveniffe nelle fingole complicazioni ; fic- 
come una idea di quello ne dd fra gli altri il Sie. ZMecker; 
il quale ritenendo per uso corune ii mercurio dolce, vuole 
per es, che se il malato è alironde sano, da malattia ha 
durato lungo tempo. e gli accidenti principali sono le olru» 
zioni nel fiftema linfatico , e le espullioni alla pelle, il si 
medio migliore fia il mercurio nitrato, interpolaramente all’ 
eftratto d’aconito , collo zolfo aurato. Se il malato è deboie, 
o soggetto ad emoftifi, I’ etiope minerale aurato, che è on 
‘miscuglio di mercurio vivo e zolfo d’ antimonio, ovvero il 
mercurio dolce collo zolfo d’ antimonio . Nella lue invec- 
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L'esperienza inoltre insegna, che una radicata 
ine, cd antica, ove il veleno ha lasciate quafi affatto 
le perti molli del corpo per getrarfi sui legamenti, e 
sulle offa, di rado, o non mai fi può guarire coll’une 


Corsetti a sati 


chiata, se il malato e forte, il mercurio nitrato è preferibile 
ad ogn'altro. Se il malato è preternaturalmente senfibile ed 
irritabiie, fi sceglieranno le preparazioni più miti, come le 
pilulae . mercuriales  mellitoe, l’etiope. minerales aurato, il 
mercurio dolce cogli aflo:benti; e sempre l’ oppio è indispen- 
sabile. Se il malato poi è in alto grado insenfibile, fi darà 
il mercnrio nitrato a forti. defi, coll’ eftratto d’aconito, il 
decotto di duicamara, o di mezereo. Pir le espulfioni ve- 
meree cutanee, e contra 1 delori delle offa, il medefimo mer- 
curio nitrato, col decotto di dulcamara, o di mezereo, e 
collo zolfo d' antimonio. Per le ulcere, o pe'cancri pri- 
initivi, e per le escrescenze veneree parimente il mercurio 
nitrato ec. Fin qui il Sig. HMecker. E bisogna convenire, che 
l’uso elterno del linimento non G pud in quefti e tant'altri 
modi variare; nè altro fi può fare con eflo, che regolarne 
più o meno la dose. i 
Deil'altra parte però a me pare, che il Sig. Fritze 
avrebbe potuto portare un giudizio alguanto più benigno 
sopra il metedo delle frizioni mercnriali. Poicht sebbene ben 
lontano io fia dal parere di que’ seguaci d'.A/fruc, di cui ne 
son molti tuttavia nel cero volgare de’ Medici, a’ quali niuna 
cura aniivenerea sembra ficura, quando non fia flata fatta 
coll’ unguento mercuriale ; sembrami però che , oltra la forza 
della sperienza , della imitazione, e quella dell’ abitudine, vi 
debba pur eflere qualche altra ragione, per cui il metodo delle 
unzioni, malgrado gl'incomodi che seco porta, fia così ge- 
neralmente accetto ai Praziei più che qualunque altro. E 
quand’ anche guefia ragione ron fofle che un sole inflinto.0 
entufia:mo , che dir lo vegliamo, > fi vuele ancora, dice il 
3, Ce, Corugno, ascoltare l’ifinto, e l’entufiasmo; noi lo 
», Sentiamo ogni giorno, e speffo, come ta ragion chiara ci 
3» Manca, l’entufiasmo ci determina ne' nofiri config!) ©. 
Discorso Accademico dello Spirito della Medicina. Firenze 1785. 
. Senzachè, non sarebbe egli poffibile, che una notabile 
differenza d'azione tra quelli due “metodi differenti risultaffe 
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guento mercurisle. Chi poi oltre di quefto fa rifleffo 
alla ftomachevole sudiceria, ed alla lunghezza della 
cura, durante la quale rade volte è permeffo al pas 
ziente di sortire dalla Mlanza, senza esporfi ad un gran 
pericolo; alla impoffibilità di tener nascofta. la ma» 
lattia, ciocchè è sempre di molta importanza: chi 
pensa, dico, a triro quefo, sarà invogliaro di can- 
giare quello metedo, cui io fteffo già per lo paffato 
seguitava , con un altro più opportuno , più cerro, € 
più comodo. , 

- Con tto quelto perd, effendovi esemp) balle 
voli, che l’unguento mercuriale abbia risanata real. 
meote in molti cefì la ine ordinaria, non fi può tie 
pettarlo totalmente , come inefficace. Ma non fi può 


anche solemente dalla diversa. maniera, onde il mercurio 
viene introdotto nel corpo? Certamieate che il mercurio dato 
in frizioni, direttamente  percorte buona parte del Giffema 
linfatico, prima che atrivi al sanguigno; portando così la 
sua azione più immediata sopra un genere di parti, sul 
quale, secondo la opinione di molti, agisce in modo speciale 
il veleno venereo. Mentre lo. iteflo mercurio dato per bocca 
non paffa che per un’altra porzione del filtema linfatico, 
quali sono gli afforbenti del veritricolo e delle intellina, ove 
la lue non suole punto arrivare .co’ suoi malefici effetti, Per 
quelta via breve entra poi tofto il mercurio ne vafi sanguie 
gni, ed arrivato alle loro eftremità, coacepir pofiamo , ché 
in parte esca dal carpe pe’ canali secretorj, e. in parte fi de- 
ponga, per esempio, colla liafa nelle cavità interiori. Nel 
primo caso può bene il mercurio giovare per quelle malattie, 
che occupano le superficie secretorie, ficcome sono la bocca 
la cute ec., ma andrà totalmente perduto in riguardo sl 
filema linfatico efteriore, nel quale non è mai penetrato , 
L’altra parte poi di mercurio, che nelle cavità fi depone, 
verrà Bensì attratta dagli afforbenti, ma quanto ga. in- 
terrotta, e indiretta non è mai querta ftrada , in confronto di 
quella, che fi fa fare al mercurio. colle frizioni? 
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altresì per le anzidette ragioni in conto alcano racco» 
mandarlo universalmente, effendochè tutti oltre a ciò 
1 soggetti deboli, irtitabili, le persone che patiscono 
mali nervofi ifterici, tutte le donne gravide, e i 
bambini, e quelli, che in qualunque modo soffrono 
al petto, non fi poffono colle frizioni cusare, senza 
portarle a qualche pericolo della vita. 


Ces BO 5 


Del Sublimate » 


| Sf delle più antiche preparazioni mercuriali, 
fate adoperate contra la Ine, fi è il sublimato, veleno 
il più terribile, che noi conosciamo. Gli effetti , 
ch'effo produce sul corpo umano, sono i seguenti: i 
malati sudano moderatamente, rariffime volte salivano, 
ed a motivo della sua acrimonia, e del suo spiacevole 
gufo metallico pochiffimi ftomachi atti sono a sof. 
ferirlo, senza riportarne oppreffioni di flomaco, nausce, 
e dolori colici, che ne sono le ordinarie conseguenze, 
Le ulcere poi, le espulfioni, e macchie cutanee spa- 
riscono sorto il di lui uso preftiffimamente. 

I dolori delle offa vengono pur sovente diffipati 
dalle menome dofi del medefimo, ciocchè probabil. 
mente succede pel controftimolo, che l'acido marino, 
teso libero, fa salle prime, non meno che sulle se 
conde firade. Ma toflochè il malato lascia di prendere 
il sublimaro, e fi tiene per guarito, tornano a dar 
fuori con doppia forza tutti i fintomi della malattia. 
Effo nen ha mai guarita la lue radicalmente, se fi 
eccettuino alcuni leggieri cali, ne’quali altro per ate 


ventura non vi eta di attuale malattia, che un leggier 
vizio vencieo della cute. 
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Ma il sublimato non solo è sufficigate a diltruge 
gere il veleno venereo, ma produce eziandio accidenti 
cattivi, e speffo ancora mortali; il più delle. volte 
rovina occultamente la salute di quelli, che lo usanoy 
e colla continuazione li’ precipita in una incurabile 
tifichezza . 

I Medici più ragguardevoli di tutte le nazioni 
atteltano concordemente, riguardo all'uso del sublia 
mato, che guafta per sempre la digellione, e cagiona 
cardialgia, vomito pertinace, diarree croniche, sot» 
dità, sputi di sangue, tifichezza, piccole ulcere nello 
flomaco, febbre etica, ed apopleflie, e speffe volte 
dà motivo agli aborti. 

Se fi confideri quefto quadro degli effetti del sue 
blimato delineatoci da veridici Scrittori, non fi doe 
vrebbe credere, che aveflero potuto da:fi, e che fi 
diano ancora Medici, i quali contra la spetienza 
fiefa, che gli è sì poco favorevole, vogliano difene 
derlo , se la itoria di queito veleno non ce lo facefleg 
per così dire, toccar con mano, 

Col mitigare prontamente tutti i fintomi della 
iue, come il sublimaro è solito di fare, e colla co» 
modità della cura, nella quale è permeflo agli ante 
malati d’uscir di casa, ed attendere ai loro affari y 
quello rimedio & rese senza dubbio accetto in prime 
luogo ai ciarlatani, preffo i quali era già in uso da 
lungo tempo, prima che Wiseman Chirurgo Inglese 
nell’anno 1676 ne faceffe menzione. Ma anche dopo 
queto tempo ebbe poco incontro preffo i Medici, e 
fi ebbe universalmente paura de’suoi terribili effetti 4 
onde non venne che da alcune poche persone qua € 
là adoperato. 

Sono paffati preffochè quarant'anni, dacchè Î' uso 
‘interno del sublimato venne da un Chirurgo Tedesco 
comunicato al Sanchez , allora Medico del Corpo in 
Pietroburgo, il qual Chirurgo l'aveva imparato. a CO» 
noscere in Siberia, dove fino dall'anno 1709 usavali 3 
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per guarire la lue, il sublimato sciolto nello spirite) 
di vino, unitamente ai bagni di vapori, de’ quali è: 
uso preffo i Moscoviti. Sanchez commendò quefo me-. 
todo al Van-Swiesen, il quale lo rese pubblico, e: 
l’ introduffe negli Spedali di Vienna, non che nell Ar-. 
mata Impetiale, senza però l’uso de’bagni moscoe 
vitici, I Medici degli Spedali, che cercavano il fa» 
vore di quefto grand’uomo, io ingannarono con falfii 
rapporti, € falsamente afferirono di offeivare i mi- 
gliori effetti dal nuovo rimedio. 

Tra quefti maffimamente {&i diftinse Locker. ill 
quale in un libro particolare sull’ efficacia del sublie 
mato afficura di avere con quello rimedio guarire dalla, 
lue 4880 pessone, 

Venne poi il soblimato, in virtù degli elogi del 
Van-Swieten, introdotto in preffochè tutta | Europa, 
e fi credette ormai di aver trovato il vero rimedio 
contra quefta terribile lue. Ma in niun Juogo corri» 
sposero gli effetti del medefimo alle speranze, che se 
ne avevano: chè anzi tanto manifelte ne furono le 
dannose conseguenze, che i Ghirurghi fteffi dell’ Are 
mata contra il comando avuto davano ai loio am- 
malati 11 mercurio dolce in cambio del sublimato, pet 
non sagnificarli volontariamente. Nello Spedale medes 
fimo, dove Locder pretendeva aver guariti tanti ame 


malati, venne da Quarin vietato l'ulteriore uso di. 


quefto rimedio, non effendo che di poco vantaggio, e 


in vece producendo frequentemente i più cattivi effettio 
Quefte trifti conseguenze furono anche probabilmente 


la ragione, onde in molti Inoghi, e specialmente di 


Francia, fi ritornò al nauseante uso delle frizioni; in 
altri paefi fi conservò l’uso del sublimato a motivo 
della sua comodità, ma fi ebbe altresì qua e là rie 
corso ad altri preparari mercuriali con più felici effetti, 

Yo non me ne servo mai per la cura della Iue, 
fuorchè quando quefta malattia faccia progrefli rapidise 
fimi, che le ulcere rodenti all'interne minaccino di 
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diftruggere prefto, e irreparabilmente le parti solide 4 
o che vi fiano emorragie, e pericolo di vita. In quetli 
coli evvi qualche cosa da prometteriì dalla sua pronta 
efficacia, la quale arrelti il male ne suoi progrefi, 
onde il Medico guadagni tempo ad usare un altro ris 
medio, che fia in iftato di guarire radicalmente la 
malattia. 

Sì dà il sublimato in varie maniere. E° nota la su» 
luzione del Zan-Swieten nello spirito di vino (XXVII), 
la quale quantunque abbia il groffo difetto, che lascia 
cadere al fondo facilmente una parte del sublimato 
pon disciolto, onde il malato corre rischio di prene 
derne in una volta più che non dovrebbe, viene tut. 
tavia usata in va:j luoghi; ma pochi ammalati pel 
suo insofferibile gulto poffono sopportarla. Più frequene 
temente fi usa la soluzione nella semplice acqua difile 
lata (XXVIII), a coi, per facilitare la soluzione, fiafi 
aggiunio un po di sale ammoniaco . 

Alcuni Medici s'ingegnano di ovviare ai cattivi 
effetti del sublimato col dario in pillole (XXIX), ma 
con ciò fi ottiene poca cosa, poichè le pillole s'indu= 
riscono facilmente, e paffano, senza scioglierfi, alle 
intetina, ove poi fermandofi lungamente, producono 
violenti fintomi, © vengono evacuare senza alcun 
effetto . 

Dei lavativi co sablimato del Francese Royer, € 
de’ pediluvj, raccomandati da Baumé., io ho già pare 
lato; effi nen sono punto baltevoli a guarire la lue, e 
poffono produrre dei gran danni, La flefla cosa Sembra 
doverfì dire delle frizioni del Sig. Cirillo di Napoli; 
comecchè effo le vanti affai, ed afficuri d'aver guarito 
con quello i fintomi venerei i più pertinaci (1) » 


(1) Pochi effetti buoni G sono da noi veduti dal liai. 
mento del Cirillo, così ne’ mali locali, come neila Ine aai- 


versale . 
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L'acqua fagedenica deflinata per uso efferno è un 
compoflo affatto contrario ai principj chimici, ed è 
molto meglio servirfi semplicemente della soluzione 
(XXVII), nella quale fi può ridurre la dose dell’ acqueo 
alla merà, ed anche a meno, secondo le circoftanze . 

Sarà sempre meglio l'aftenerfi del totro dall’ usco 
del sublimato nella cura della lue, ma ciò principali. 
mente è richiefto nelle persone deboli, nelle gravide ,, 
e nelle donne tutte in generale, nelle persone indis: 
pofle di petto, deboli di ftomaco, e soggette  allee 
diarree (1). 


4 


SLI AA ANZI OA ANT Ann 

(1) Credo di far cosa utile, e grata ai Leggitori di quii 
contrapporre alla decifione dell’Anrore contra l’uso del su-. 
blimato ( che è pure al dì d'oggi la opinione dei più ) uno) 
scritto forte del cel. Chirurgo Pruiliano il Sis. Theden in fa=- 
vore del medelimo sublimato, quale trovalì inserito nella: 
Gazzetta Medico Chirurgica di Salisburgo dell’anno corrente: 
1791, 13 Giugno num. 47; ed è il seguente: 


CAPO IX. 157 
APOLOGIA, 


DelP uso interno del Sublimato per la guarigione 
delle malattie Veneree 


DI 


GIO. CRISTIANO ANTONIO THEDEN 


Primo Chirurgo Generale del Re 
di Pruffta ec. 


e 


E: . e contesa attuale tra i Medici sull’ uso interno 
del sublimato nelle malattie veneree, e il iimore per 
effo, che agl’inesperti cercafi d’ ospitare, muovono 
me pure a pabblicar il risultato delle mie sperienze 
sopra quefto soggetto. lì mio nome onorato, e abba= 
flanza conosciuto guarentità per la verità più precisa 
di quel ch'io scrivo, non certo per altra mira che pei 
bene dell’ egra umanità. Nell'anno 1757 fi rese nota 
in Berlino la soluzione di sublimato nello spirito di 
vino di Van-Swieten, e la sua maniera di darla ne” 
malati di lue, venerea. Il defunto Tarimo Configlieie 
Cosbenius nel 1758 fece fare nel Lazzaretto di Bres- 
lavia uno Spedale particolare pe’ venerei, affiftito da 
uo Medico, due Capo-Chirarghi, con un numero ba- 
Revole di Sotro-Chirurghi. Egli ordinò, che a totti i 
malati gallici, fuori de’ gonorroici, fi deffe la soluzione. 
del sublimato del Pan-Swieren, giulla il metodo pre- 
scritto, e coll'olfervare una dieta convenevole, ed un 
regime regolato, ficcome pure di tener un giornale 
esatto . per ogni ammalato. In 800 soldati venuti di 
mano in mano nell Ospitale, e curati colla  seluzione 
di sublimaro, se ne ebbe nn effetto evidente; gl' im 
fermi più gravi in cinque a sci settimane parvero efler 
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guariti, e furono rimandati ai lor reggimenti. Ma 
molti di loro tornarono entro 3, 4, 2 6 mefì allo 
Spedale in ifiato quafi peggiore di prima. Di quefti im 
ne vidi un gran numeto, li riscontrai col giornale, - 
presolo meco dopo finita da guerra, trovai ne' regiliti » 
che sette di quefii malari erano mort, ne” quali. colla 
sezione fi trovarono lo Niomaco, e gi ‘inte/tini tenui im 
ni luoghi gangrenofi. Nell'anno 1760 mi venne: 
affidata la direzione Chirnegica nel Lazzaretto di. Stete. 
tino, ove ne'malati di lue feci uso della soluzione dii 
sublimato nell'acqua, perchè il sapore dello spirito dii 
vino era per molti ripugnante, Si tennero 1 malati adi 


una dieta più rigorosa, e malgrado ciò molti di loro; 


fi dolevano di dolori acuti al DT ventre; anzi uno 
ne morì, e vi trovai delle macchie gangrenose nel 
ventricolo, e nelle inteftina. Da quefto conchiufi, che. 
il sublimato correfivo fi precipitaffe dalla soluzione; 
ed operaffe troppo subirancamente , e violentemente 


sopra la interna senl Gbiliffiima membrana dello flomaco,, 


e delle inteftina, donde nascono i dolori, la infiam. 
mazione, e qualche volta la sangrena, e la motte. 
Per quella ragione feci preparare il ‘sublimato colla 
mollica di pane in pillole, le quali, finchè erano fre. 
sche , deltavano ancora a taluni de’ dolori di ventre, ma 
in grado molto più leggiero che la soluzione, secche 
poi non cagionavan giammai verun incomodo, Dal 
tempo, in cui feci tale offervazione, ho sempre fatte 


seccar molto le mie pillole, e usaedole così, niuno. 


ho mai più sentito lagnarf di dolori di Veriade o di 


altri più gravi accidenti. Ma un'altra circoftanza molto: 


più Importante fi attirò tutra la mia attenzione, ed è, 
che molti non solo, ma anzi la maggior parte, che 


sembravano effer  beniffimo guariti, tornavano poi. 
tofto, o tardi a recidivare., ‘Pensando io a quelto fe=. 
nomeno affai verifimil mi parve la conghiettura, che’ 


forse la cagion ne foffe quella porzione per avventara 


indietro rimafta di sale  mercuriale, unitamente a un 
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10 di veleno venereo con effa ritenuto. Per espelicilo 
dunque dal corpo, fui di parere, che il più confacente 
vefle ad effere il mercurio vive, il quale, secondo. 
*afferzione di Marberr, trae a sè per ragione di afli» 
rità quetto sale. Incominciai quindi a prescrivere ad 
spni malato, dacchè moltrava efler guarito colle pil 
ole di sublimato, un cucchiajo mattina e sera della 
oluzione di Plesk, continuando per un tempo più @ 
meno lungo, secondochè maggiore o miaore era itata” 
a dose presa di sublimato . li succelfo corrispose pie 
\amente alla mia aspettazione ed a’ miei deliderj, non 
fendo dappoi recidivato più alcuno de miei ammalati, 
Da quell'epoca, che fu alla fine dell’anno 1760, lo 
10 curati tutti 1 venerei colle pillole di sublimato, € 
Lella solazione di Plend. Tutti gli anni, particolare 
nente dopo che fur deltinato Medico dell’ Aitiglieria , 
ibbi a curare 200 a g00 venerei, anzi fi diedeio 
noi, che ascesero al numero fino di 500. Di quat 
ro mila e più ammalati di lue  venerea non me ne 
becorsero che quattro, i quali non fia riuscito a gua 
ire: e dla llovia di quelli verrà da ine un giorno pub. 
ilicata. io No sperimentati eziandio tutti gli altri più 
‘inomati rimedj mercuriali; nè alcuno trovai sì ciù» 
race, dla poterlì paragonare col subiimato ; per la qual 
sota io softengo, eller il sublimazo 1! più pre eribile 4 
4 più ficuro, e il più blando rimedio pet la guari. 
ione degli ammalati fifilinici. In catu quelli da me 
carati non vidi mai seguirne, durante la cura, nè 
lopo di efla, aicuo particolare deterioramento nella 
rollitazione, né manco debolezze, indispolizioni di 
petto, 0 tifichezza -»- E non dovrebbe, appo colaro, 
che G adoperano nella cura delle malattie veneree, pie= 
ponderare. la inia sperienza, in confronto delle teoriche 
sbbiezioni emanate dal gabinetto de' Dotti, onde vorreb» 
nero far allenere chicchethia dall'uso del sublimato 2 

Fin qui al celebre Tieden, la cu grandiffama au= 
rorità dovrebbe certamente. muover altri ad Imitarlo. 
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Due dubbj solamente deflaronfi in me nel leggere: 
quela sua fingolare dichiarazione: uno de’ quali fi è 3, 
come egli. non tema, che quelle sue pillole così sec». 
cate abbiano a uscire dal corpo non disciolte, ficcome: 
altri differo in fimil caso qualche. volta accadere? im 
secondo luogo non sarebbe egli poffibile, chie i vane 
raggi dall’ilivltre Autore attribuiti alla combinazione dell 
mercurio viva cel refiduo. sublimato proveniffero piut- 
tolto dell’azione direttamente antififilitica della soluzione: 
di Pienk, la quale compi4 per avventura quella guari- 
gione, che il solo sublimato lasciato aveva imperfetta 
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Del Mercurio dalce. 


IL mercurio dolce è compofio, come il sublimato 4 
d'una combinazione di mercurio coll’ acido marino ,, 
colla divetfità solamente, che nel mercurio dolce P'acida 
è saturato. dal metallo al maggior segno poffibile. 

Varj metodi sono ftati propofli per preparare: 

uelto rimedio, ed averlo ogni volta della fteffa ar: 
tività, ed effer certi, che non contenga più nulla di 
sublimato. Il metodo di Scheele, e di. Hermbffadi 
merita per quello riguardo la preferenza, sopra tutti 
gli altri. 

Comecchè il mercurio dolce venga adoperato free 
quentemente, ed anche con vantaggio nella lue, efte: 
ha però molti inconvenienti, che ne limitano l’uso. 
Egli è vero, che non fi hanno a temere le peffim 
conseguenze, che suole il sublimato prodarre, in cambic 
pe:ò opera altresì molto lentamente, e qualche volti 
niente affatto, quindi non è ne'cafi un po preffanti di 
fidarvifi. Principalmente poi due proprietà del Pn | 

mo 
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fimo fl oppongono al di lui uso universale: prima 6 
è, che di tutte le preparazioni mefcuriali, dopo il li- 


‘mimento, elfo è il più facile a far salivare; e la see 


conda, che opera in modo quafi specifico sulle prime 
vie, purgando coftantemente, e ceagionando talvol: 
violenti dolori. | 

Oltre a ciò è insolubile  nell’acqua, e probabil. 


‘mente me viene sciolto pochiffimo anche dai sughi 
‘dello flomaco, quindi nasce pure, che opera con tanta 


lentezza, non potendo che la menoma parte di effo 
pervenire alla maffa degli umori. La refidua porzione 
poi non disciolta rimane nelle prime vie, e viene 
finalmente evacuata per secefio. 

Siccome poi di mercurio dolce per la cura della 


lue, se pure è da usar, ve ne vuole molro più, che 


di tutt'altro rimedio mercuriale, da ciò intendefi an 


“cora l’accresciuta morbosa irritabilità, e debolezza di 


tutto il corpo, la quale suol venir in seguito all'uso 
continuato di quefto rimedio, e porge occafione a in- 
numerevoli croniche malattie. 

Potendolo però dare senza che ne segna una fa. 
Ridiosa, o inutile salivazione, ovvero una diarrea, se 
ne poffono attendere non piccoli vantaggi nella lue 
venerea, solamente che, ‘quando a piccole dofi non fi 


‘dimoltra così subito operoso, non bisogna rapidamente 
‘accrescere la dose, eflendo facile che ne insorgano cate 


tivi accidenti, i quali del tutto impediscano l’uso ul. 


teriore di quefto rimedio. 


Il meglio fi è di dare il mercurio dolce in polvere, 
© in bolo, mattina e sera, da un grano fino a tre 
(KXX). Per prevenire poi la diarrea, che può temer 


‘sene, è bene l’aggiugnervi un po'di sapone, o di 
‘oppio (XXXI). Debbonfi pure scrupolosamente schivare 
futti i cibi acidi, far bere frequentemente dei decoui 
‘sudoriferi di guajaco , ed alri rimedj, e raccomandare 
«al paziente di terierà ben coperto, e fuggire qualunene 


raffreddamento. 
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CAPO XII. 


Di alcuni altri Sali mercuriali « 


Se l'acido nitroso viene perfettamente saturato di 
mercurio, ottienfi il mercurio nizrato , che è un rime» 
dio molto attivo, il quale ‘però, come il sublimato, 
riesce troppo cotrofivo, per poterlo usare con ficurezza. 
Eccita facilmente dolori colici, e vomito , quando per 
fare una cura radicale se ne faccia prendere una dose 
un po'forie, € continuata. 

Nelle mani soltanto di un masfiro dell’arte, e 
sotto le condizioni medefime del sublimato può aver 
lnogo l'uso di quello rimedio, come quello, che con 
egual preflezza giova, ma che, al pari dell'altro, fa 
una guarigione superficiale. 

Se fi allunga il mercurio nitrato in sufficiente 
quantità d'acqua, se ne ha un buon rimedio per us® 
eilerno nelle malattie veneree deila cute. Unito col 
graffo forma l’noguento citrino (XXXII), buono per 
la scabbia venerea. | 

Il precipitato bianco è compofto di mercurio sciolto 
nell'acido ninroso , e di nuovo precipitato. coll’ acido 
marino. E' un rimedio molto corrofivo, perchè l'acido 
marito non vi è che debolmente unito. Si dava queflo 
anzichè foffe conosciuto il sublimato , ma produce ef 
fetti troppo violenti, onde già da lungo tempo se ne 


dovette abbandonare l'uso interno, ed al presente ft 


adopera solo in unguenti pet uso efierno con vantaggio 
(XXXI). Io fteffo ebbi la fortuna di guarire con 


quell’onguento una espulfione erpetica di tutto il corpo, 


che aveva durato due anni, effendofi per altro eccitata 
una leggiera salivazione. 

Una preparazione ancor più cotrofiva fi è il così 
Getto precipitato roffo, il quale dovrebbe propriamente 
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D è o e) 
effer chiamato mercurio calcinato roffe, perchè fi ore 
tiene dalla soluzione del mercurio nell’acido titraso 
per mezzo della evaporazione, e della calcinaziane. 
Quantunque effo fia il rimedio più antico, che fiafi 
atiaperato internamente contra la lue, ora però noa {i 
usa che efternamente, 

Il precipitato verde, commendato da Lemery, il 
quale fl precipita. dalia solazione di sablimato - nell’ 
acqua per mezzo di una soluzione di rame nello spirito 
di sale ammoniaco, contenendo delle particelle di 
rame, eccita violente purgagioni, e non è ormai più 
in usa». 

Esualmente poco in uso fl è il surdit uzizerale, 
che anche dato a un quarto di grano preduce sovente 
spaventoti effetti. 

Molto rinomati furono già 1 coufesti di Keyser, 
a segno tale che in Francia fu dato ordine di. non 
servirfi d’ altro rimedio nella cura della lue. EfMi sono 
compoflti di mercurio, il quale cen venir molto di. 
battuto fi cangia in nna polve cineriecia, poi fi cal. 
cina, e fi scioglie nell’aceto, € colla manna fi fa in 
pillole al peso di tre gravi. | 

Per la cura della lue fi richiedevano sovente. al 
cune migliaja di quefte pillole, e una malattia radicate 
non fi guarisce punto per elle, e di più eccitano facile 
mente il tialismo. 

Del pari insufficiente alla cura della luo debb'es 
sere la soluzione del mercurio nello spirito di vino, 
ritrovata da Pre/fzvin. L’inventore chiama queto ri. 
“medio: mercurio tarterizzato ,, e grandemente il loda ; 
contuttociò non e mai ftaro fuori della Francia meflo 
in uso» 


19) 
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De rimedj mercuriali di Plenk, e femili preparati 
colla semplice mescolature + 


Pret in Vienna è l’inventere di ua rinsedio, che 
è il mercurio gommoso, il quale ebbe gran voga, cd è 
fatto d'una combinazione di somma arabica col mer- 
curio vivo (XXXIV). Già da un pezzo però è flato 
dimofrato, che la famosa affinità chimica tra quefta 
mucilaggine, ed il mercurio non è poi tanta, quale il 
Sig. Plenk pretendeva; chè anzi quefto rimedio altre 
non è, che una mescolanza di entrambi quefti corpi, 
che colla lunga triturazione fi ottiene. 

Ciò premeffo, ne seguirebbe che quella prepara- 
zione avefle ad effere senza vantaggio, dacchè il mere 
curio vivo non può eflere domato dalle forze dell’ani- 
male economia, ma torna ad uscire immutato dal 
eorpo, quando pure non prefti qualche efficacia a quelto 
rimedio il poco metallo, che sorto la rriturazione fi 
calcina. Quefta porzione calcinata , che in maggiore è 
minore quantità vi efifte, secondo l' abilità di chi le 
prepara, ovvero il tempo più breve, o più lungo 1me 
piegato nella preparazione, quelta sola viene ricevuta 
nella maffa degli umori, ed è capace di diftrugpere 
ivi il veleno. Siccome poi dall’ alera parte il mercurio 
sommoso non ha alcuno dei difetti de’ sali mercuriali, 


nè è facile a produrre salivazione, nè intacca punte. 


le prime vie, nè indebolisce le forze digerenti, né 
sotto l’uso di lui insorgono i sopra espofti cattivi ac- 
cidenti, per quello merita senza dubbio il nome di 
un buon rimedio. : 
Viene però la universalità del suo uso rifiretta 
éa varj altri difetti, che ne sono inseparabili, fra 1 
quali la impoffibilità di determinare la quantità di 


è 
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snercurio calcinato, che È contiene 16 quefto rimedie 
è il difetto maggiore » 

Non fi può la quantità della miflura da darfi dee 
terminare che alla ventura; onde le gran diverfirà de- 
gli effetti, che ne succedono, coficchè la fteffa dese 
speffe volte nulla fa, e speffe altre volte fi avventa 
alla bocca, o produce diarrea, qualora vi fi contenga 
una quantità di mercurio calcinato maggiore, che no 
fi credeva. | 

Un altre difetto del mercurio gommoso, quello fî 
è, che il mercurio nella miftura fi precipita tolto ia 
pochi giorni al fondo del vaso, al quale difetto vera» 
mente fi ripara riducendolo in pillole (XXXV), ma 
palla con ciò & viene a guadagnare, perchè quelte 
pillole diventano in breve tempo tanto dure, che sore 
tono poi tali e quali per secello. | 

Pe bambini ha il Plend ritrovato un firoppo , che 
è bensì facile a farlo prendere, ma ha poi gli ftefi 
difetti della prima preparazione; ed è inoltre perte 
solesa cosa l’ introdurre con quelto rimedio una quane 
cità di mercurio vivo nel corpo de bambini. — | 

Quello, che fi è derro delie pillole di Plenk, 
vale ancora per le feffe ragioni di altre preparazioni 
di quefla specie, delie quali io nominerà qui solrante 
le principali: il a3escurso alcalizzato (KXXV1), 11 zuce 
cherato (XXXVII), il bolo ceruleo (XXXVIII) ec, turti 
Bagno l'inconveniente di portare molto mercurio nel 
sorpo, di coi una menoma parte soltanto 4 che nom 
BuÒ determinarfi, è propriamente la efficace. Un alera 
repatazione ancora di quella claffe deblo qui dare 4 
sioè le pillole esiopicbe (XXXIX), che contengono una 
unione eccellente di rimed) sudoriferi col mercurio è © 
in molti cali, per esempio, nelle malattie veneree Cu» 
fance, Sono preferibili alle rinomate di Plummer, tanto 
più che non fanno andare tento di corpo, come quelle. 

L’ etiope minerale, € antimoniale, come pure il os 
pabre, 2 giulta ragione mem vengono più Mwpali per la 
| onra della Ipe, 
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Delle Calci mercuriali. 


No; abbizme veduto ne’ capi precedenti, che tutti 
i difetti, che rendono inutili, è dannose, e pericolose 
le descritte preparazioni, dipendevano in parte dallo 
 ftato fteffo di crudità, e insolubilità, in parte poi dal 
non effere dererminabile la potzione attiva contenu- 
tavi, ovvero dalla unitavi acrimonia corrofiva. 

Da ciò io credo, che fi poffa dedurre, che fra le 
preperazioni mercuriali, quelle solamente saranno le 
più perfette per riguardo ‘alla cura della Ine, le quali 
fiano interamente solubili negli umori del noftro corpo; 
che vengano facilmente ricevute dai vafi afforbenti; 
che fiano sgombre d’ogni acrimonia corrofiva, e fi 
poffano prescrivere a dofi determinate. 

Ora tali importanti proprietà le poffeggono le calcî 
mercuriali, e ciò ‘in tanto maggior grado, quanto sono 
più pure, Quindi noi scorreremo ora i principali ri. 
medj di quefta claffe determinando. i loro. inconve- 
nienti, non meno che te loro buone proprietà, 

ll mercurio calcinato per sè era già conosciuto da 
Antonio Gallo verso l’anno 1540, e lo vantò per ti 
medio della lue, ma ron fu che nell’anno 1688 che 
Gervaso Ucay pubblicò la maniera di prepararlo. Queflo 
Medico prescriveva di calcinare il mercurio in vafi 
chiufi ermeticamente con fuoco continuo per tie mefi, 
il che però secondo i principj chimici viene finora repu- 
tato per impoffibile. Sia però come egli pretende, oggidì 
fi prepara il mercurio calcinato per sè, tenendo quefto 
metallo per alcuni mefi in vetri, che non affatto esclu» 
dano l’acceffo dell’aria, espofto solamente a un grado 
tale di calore, che non fia capace di farlo svaporare. 

Con quello precefle fi ottiene una polve roffa ri. 
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lucente, che altre volte impropriamente chiamavafi 
mercario precipiteto per sè. 

Saunder insegna un’altra maniera di preparare 

quefto rimedio; egli prende dae dramme di mercurio 
golce, e lo unisce con altrettanto di sal volatile am- 
moniacale; la polve bisia, che ne risolta, dilavafi 
ben bene con acqua, e fi fa asciugare; quindi fl merce 
in una piccola bottiglia a bagno d' arena per otto 
giorni, ove acquifta il color roffo, e tutte le, propric» 
tà del mercurio calcinato per sè. 
- To mi sono servito già da lungo tempo di quelle» 
rimedio in tutte le mala:zie veneree coi maggiori van. 
taggi; opera preflo, e con ficurezza, non produce che 
rariffime volte una vera salivazione, o altra. violenta 
evacuazione. E mi sono pur molto di rado occorfi 
que’ cattivi accidenti, che altri, e per esempio Girram: 
mer, pretendono di averne offervati, come sarebbe vo= 
mito, evacnazioni inteltinali ec. Si prescrive ad uno, 
e secondo la qualità delle circoftanze, da mezzo fine 
2 un intero grano sera e mattina (XL), e fi fa asce 
dere la dose, non però ne’ cafi ordinarj, fino a tre 
grani. Debbono sotto l’aso di effo evitarli tutti i 
cibi acidi, e salari, potendone avvenire facilmente 
cattivi fintomi, i quali non fi poffono punto, come 
alcuni vogliono, prevenire colla combinazione di quetto 
rimedio coll’oppio; che se incontra nello ftomaco ma- 
terie condite di sal marino, se ne forma il così dan- 
poso precipitato bianco, la cui formazione non può in 
modo alcuno, per la mescolanza di: un afforbente, 
impedirti . 

Ii difetto di quelta preparazione è nel suo troppo 
cofto, che dà occafione a falfificarla col precipitato 
corrofivo , che è molto più a buon mercato . Si rico. 
mosce quefta falfificazione colla cottura neli’ acido deli 
aceto, per cui il mercurio calcinato per sè viene di. 
sciolto, ma il precipitato roffo rimane inalterato. Qual. 
era pertanto non  fiafi ri" convinte della 

n) 
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ficurezza di chi prepara quefto rimedio, non deefi punto 
adoperare, per non rendeifi colpevole di leogerezza, e 
dare al suo ammalato un veleno in vece d’un rimedio, 

All’anzidetto inconveniente del mercurio calcinato 
per sè fi è riparato cercando di ottenere con altro pro 
ceffo, cioè colla precipitazione del mercurio dalla sua 
soluzione nell’acido nitroso, una calce mercuriale de- 
purata da ogni cauflica acrimonia. Già Gervaso Ucay 
precipitava il mercurio dall’acido nitroso per mezzo 
dell’ alcali volatile, e fi servì di queto rimedio col 
miglior effetto nella lue; effo pare però di non aver 
trovato molta approvazione preflo i Medici di que’ 
tempi, poichè-andò totaimente in obblio, finchè l'in. 
glese B/sck di nuovo l’ebbe commendato, e se ne 
diede per l'inventore. Egli sciolse il mercurio in parti 
bguali di acido nitroso indebolito, allungò la soluzione 
coll’acqua diftillara, e vi aggiunse tanto spirito di sale 
ammoniaco, fiuchè vi fi continuaffe a fare qualche pre- 
cipitazione. Lavò ben bene con acqua la polve SCpa= 
ratane , la fece asciugare, e la diede sotto il nome di 
mercurio cinereo alla dose da uno fino a sei grani il 
giorno (XLI). 

Saunder prepara un mercurio grigio, a fia cinereo, 
per via secca, colla semplice mescolanza del mercurio 
dolce coll’alcali volatile, raddolcendoio poi coll’ acqua, 
e io prescrive in pillole (XLII), o in miftura (XLIII). 

Analoghe preparazioni sono il rurdis wero precipi» 
tato dall’acido nirroso collo spirito alcalino volatile, o. 
il mercurio precipitato fosco del Wurzio, saturato d’ale 
cali vegetabile. | 

Quefti sono senza contraflo i migliori rimedj 
mercuriali, poichè diftruggono il veleno venereo facile 
mente, € con prefiezza, e sono liberi dai danni ac» 
cefforj della maggior parte delle altre preparazioni e 
Sarà cosa affai rara, almeno parlando del mercurio ci- 
nerco 3 1 quale io conosco per propria esperienza, ehe 
f oflervi vera salivazione, o altre violente evacuazioni, 
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o cattivi accidenti, i quali allora solamente nascer sow 
gliono, che quefto rimedio è renduto eterogeneo per 
la mescolanza di molto precipitato bianco. Habnemeno 
dimoftra chiaramente, che tanto nel mercurio grigio, 
ome in tutti quelli precipitati, ritrovali una quantità 
di ‘precipitato bianco ; ficcome però è tanto raro, che 
fi offervino effetti draflici dall'uso di effe, io creda 
perciò, che debba trovarfi in dose eftremamente pica 
ola dentro quelti rimedj). 

Per effer ciò non oftante pienamente ficuri di or. 
enere una ealce mercuriale perfettamente pura, da 
quale fia nemmeno per la menoma parte alterata con 
sali mercuriali nocivi, inventò il teltè nominato benece 
erito Autore una maniera propria di prepararlo, e la 
pubblicò per la prima volta nella sua Inftruzione sulle 
nalartie veneree, la quale comparve Io scorso anno 
alla luce. 

lo flimo superfluo il trascrivere qui tutto il pro» 
effo, onde preparare quelto così detto mercurio salza 
bile, potendo ciascheduno, il quale voglia  informar= 
sene, aver alle mani l'opera citata, la quale anche 
per altri riguardi merita affolutamente, di effer letta 
1). Siami ora lecito di esporre qui qualche cosa-in- 
orno alle proprietà di queto rimedio, le quali poffe 
jo pure; giufta i mici propri) esperimenti, perfettamente 
onvalidare. 

Quefta calce mercuriale ha un colore cinericcio- 
scuro, fi unisce facilmente colla saliva nella bocca, e 
produce allora subito il sapor proprio del mercurio . St 
scioglie nell’ acqua saturata d’aria fila, e nell’ acide 


 () Siccome. il libro di Habnemann, per effere seritto in 
ingua tedesca, non può efler comune tra noi, io aggiuguerà 
n fae il proceflo espolto per efleso, e più minutameate 
fallo (telo Malmemann in una nota alla sta traduzione della 
Materia Medisa di Calle fiampatta in Liplia nel 1790. 
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acetoso, senza moflrare alcun indizio di precipitato» 
bianco, © di turbit minerale. Dai suo pronto effetto» 
fi può conchiudere, che pure fi scioglie faciliffima» 
mente, e quafi sul momento, ne’ sughi gaftrici, e 
viene afforbita dai vafi linfatici. 
Non produce pure alcun effetto cattivo sulle prime: 
firade, fuorchè quando vi trova delle materie con sall 
‘marino, per cuì probabilmente una sua parte formafhi 
in precipitato bianco, e cagiona una leggiera nausea y, 
od ‘aleane fluide dejezioni, Il meglio fi è di prescrie 
verla in polvere (XLIV) dal mezzo grano fino ai due: 
per dose: potendofi per altro, giulta la qualità delle: 
circoftanae, portarla fino ai quattro e più grani. 


EAPO IV. 


Rimedj non mercuriali per le Lue è 


Quaora fi confiderino i varj inconvenienti delle: 
diverse preparazioni mercuriali, e de’ metodi, che altres 
volte erano principalmente in uso per guarire la lue,, 
non farà maraviglia il vedere, come i Medici di buoni 
era incominciarono ad entrare in qualche diffidenza rie 
guardo a quefto eccellente rimedio, ed ebbero ricorso! 
ad altri, i quali, comecchè foffero meno efficaci, nom 
cagionavano però conseguenze tanto perniciose, COME 
il mercurio. Quefta trascuranza delle preparazioni mere 
curiali tanto più era loro da perdonarfi , che i rimed}, 
i quali vi softitnivano, arrecavano sovente, almena 
ne’ paefi più caldi, manifefti vantaggi , o se non altra 
potevano mitigare d’ affai la malattia. Io ne scorrerà 
“ba i principali in quefte capitolo, une dope 
altro. 


e 
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Rimed} cavati dal regno vegerabile 


Guajacum officinale L. Neffun rimedio, dopo'il 
nercurio, fi è renduto così celebre nella cura della 
ue, quanto il guajaco. Effo ci pervenne poco dopo la 
nanifeftazione di quefta malattia in Europa dall'isola 
fpagnuola, ove gli abiranti già da un pezzo se ne 
ervivano, e quindi tofto fi pubblicarono molti libri in 
ode del medefimo, fra i quali quelio del Cavalfere 
uiten è il più rinomato. Chi negaffe a quelto rimedio 
e sue virtà medicinali, verrebbe in realtà a manifea 
tare la più craffa ignoranza; ma che poi abbia in 
barticolare qualche efficacia contra il veleno venerco, 
huefla è un’altra domanda, a cui è difficile di dare 
na rispoîta affolutamente affermativa; oltre di che ne' 
oggetti magri irritabili , e nelle persone indispofte di 
berto , forza è che fi abbia molto riguardo nell’usarne 
Se ne adopera ora il legno, e la radice in decozione, 
are volte soli, ma bensì infieme ad altri analoghi ri- 
medj (XLV); ora la refiaa eriturata colle mandorle , o. 
olla gomma arabica (XLVI), e in quell’ ultima guisa 
prescrivefi a dose tale, che ne seguano alcune scariche 
di corpo. 
Smilax sarsaparilla L. La radice di salsaparislia 
i molto lodarà da Guglielmo Ferdyce per guarnire la 
lue + suole allora specialmente giovare, Quando al pa- 
Lience è fato già meflo in corpo molto mercurio ine 
fintiuosamente, nel qual caso migliora la indebolita, 
oflituzione dell’ ammalato, | 
Ne nofiri paefi, ove noi non poffiamo mai averla 
he gualla, è certamente meno efficace delle noftre 
analoghe radici indigene . Lo elfo dee dirfi della ra- 
dice di china, smila» china L., la quale debbe aver 
liberaco dalla lue l’Imperadore Carlo Quintoe —. — 
Lobelia sypbilitica L. Anche di queflo rimedio 
fame nei debitori agli Americani; finora però se ne 
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feno inftituite poche pruove, per poter dire qualche 
‘cosa di certo delle sue virtù, Prescrivel la radice im 
decozione (XLVII), di cui se ne fa prendere tanto all 
giorno , che ne segua una forte diarrea, e allora {i som 
spende per un pajo di giorni, e se ne riprende l’usm 
Quando il filuffo di cerpo è ceduto. 

Saponaria offieinalis L. Pianta eccellente, la quale 
poffiede delle virtù medicinali conosciute, ma non has 
per quelto aleuna notabile efficacia contra il velene 
venereo. | 

Arlium Lappa L. La bardana potrebbe ommerterfii 
del tutto, effendo di neffuna efficacia, e di un gofter 
affai cattivo, quantunque Riverso narri, effere (tato rie 
sanato con effa dalla lue Enrico Terzo Re di Francia». 

Solanum dulcamara L. Si prescrivono i fufti im 
decozione (XLVIII), dandola a principio in piecola 
dose, finchè il paziente vi fia in certo modo affue» 
fatto, e in tal maniera quefto rimedio ha senza dubbio» 
portati unitamente al mercurio dei buoni vantaggi im 
eerti accidenti venerei oflinati, e inveterati. 

Daphne mezereum L. La scorza della radice, e: 
ia radice fieffa fi dà in decotto (XLIX), di cui ce ne» 
fa uso ne’ mali venerei cutanei, e ne’ dolori delle offai 
mon senza vantaggio, secondo che lo dimoftrano molta: 
felici sperienze. 

Conium maculatum L. Molto discordi sono le epi.. 
ioni degli Scrittori sull'efficacia della cicuta nella luesi 
quefto però almeno è ficuro, che effa sola nulla poè 
eontra Quefia malattia. Per lo più viene ancora adope» 
rata nelle malattie veneree locali, per le. virtù risole. 
venti e narcotiche, che poffiede, A motivo del gulte» 
nauscoso di quefta pianta non fi suole prescrivere, che: 
sotro forma di pillole (XVII). 

Aconttum Napellus, Anemone pratenfis y, Clematis: 
retta L. Tutte quelle tre piante sono ftate molto come 
mendate dal Barone Ssòrk in Vienna. Non fi può ne- 
gere in fatti la lere attività, sapeadoli effer quelle tie: 


CGAPO XV. 173 
gotenti veleni; fi può però giultamente dubitare, se 
poffano usarfi cen vantaggio nella lue. Nelle malattie 
ella proltara, ne’ gonfiamenti e indurimenti de’ tefticoli 
fanno talvolta bene ; dandole a dose gracatamente ac- 
mescita, fiochè ne segua la vertigine . 

Gratiola officinalis L. L'eftratto di quelta pianta 
Viene principalmente raccomandato nelle malattie vene- 
ree delle offa, e nelle ulcere invecchiate (L). Di rado 
però fi potrà ottenere con effa sola qualche vantaggio . 

fuglans regia L Girtanmer ha ancora recentemente 
raccomandaro il decotto di scorza di noci verdi (Ll), 
® l'eftratto sciolto nell'acqua, per le malattie veneree 
radicate e oltinare. Egli sarebbe da defiderare, che 
l'efficacia di quello semplice rimedio, facile ad averli, 
veniffe anche in quefte malattie a confermarfi . : 

Ledum paluftre L. Si da l’infafione dell’ erba ce” 
Gori nelle malattie veneree della cute, seconde alcuni, 
con vantaggio e ; 

Carex arenaria L. E' fata dal defunto nofiro G/e- 
ditsch raccomandata in luogo della salsapariglia, a cui 
‘è pure per tutti 1 conti preferibile. Ma contra il ve 
leno venereo effa è così poco efficace, che quella; fi 

1ò usare la decozione di quelta radice utilmente nella 
fleffo rempo, che fi usa il mercurio è 

Afragelus exfcapus L. La radice di queta pianta 
è uno dei più nuovi rimed) per la lue, che furono da 
Wienna commendati. Non evvi in verità alcun motivo 
di rivocare in dubbio la fincerità di quel personaggio s 
che ivi cotanto la vantdò, ma è per altro parimente 
noto, che in var} luoghi della Germania; ove da poco 
tempo fi usò frequentemente l’aftragalo, fi trovò del 
intro inefficace. Insorgevano poi con molta facilità 
degl’ incomodi di petto, i quali inducevano il bisogne 
di una cavata di sangue, e ne vietavano l'uso ulte» 
riore. Si prescrive il decotto della radice (LIII). 

Opium: Fino dal tempi più antichi davafi l ep- 
pio, se men per la luce, almeco per alcuni fintomi 
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della mecefima; ma più recentemente venne propria 
mente, come specifico contra il veleno venereo, ra 
comandato, e lodato. Hunter afficura di non aver Oort 


dispongono non senza vantaggio sotto certe circoltanzee 
gli ammalati ad una cura mercuriale. Io ho poi già 
prima avvertito effere l’oppio nella gonorrea uno de: 
principaliffimi rimedj. 


Rimed; cavati dal regno animale. 


Il sal volatile di corno di cervo venne già dan 
Lemery, e Silvio raccomandato per la cura della lue ;; 
recentemente. poi Pegrilbe {i spacciò d’averlo usato) 
solo come un rimedio infallibile in quefia malattia: 
(LIV). Egli ne dà quindici, diciotto, fino a trenta: 
grani la mattina, ed altrettanti quattr'ore dopo ill 
pranzo per otto giorni di segnito 3 quindi per tanto; 
altro tempo il sospende, per poscia ripigliarne . nuova». 
mente l'nso. Con quefto metodo pretende di aver Quae: 
rito felicemente i più oftivati accidenti venerei > CCcetm 
‘ tnate le malattie delle offa, dle glandole indurite, e le: 
filole orinarie. ne | 

Altri Medici, tenendo dietro a quefto metodo ,; 
non furono sì fortnnati, anzi atteftano, efferfi varji 
fintomi coll’ uso del sal volatile piuttofio esacerbati, e; 
che talvolta ne avvenne la ficanguria, e I’ ematuria. 

Non è però da negarli, che quello rimedio non: 
abbia la sna attività, ed ha in fatti speffe volte dopo. 
lunghe cure mercuriali giovato col riutuzzare Ja more. 


bosa irritabilità, o anche come adpvante nel tempo. 
Refflo della cura. 
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Un altro rimedio ancora di quefta claffe, cioè la 
scertola .verde e più grolla, Lacerta agilis Li, da 
jualche tempo in Ispagoa, e in Icalia andò molto 19 
Joga. Vennero portate quefte belle primieramente da 
Saatimala ;, ove gli abitanti se ne dovevano servire 
ià da lungo tempo con gran vantaggio per la luc, € 
sei cancri, Se ne mangia una al giorno, dopo averle am- 
durata la cella, la coda, e le gambe, levata la pelle, 
‘tolto fuori l’interame. Finora però fi son fatte troppo 
noche sperienze di quello metodo fingolare di cura, per 
poterne alcuna cosa di pofitivo pronuaziare (1). 


“SOFIA a A lire perg arereae RETE 


CAPO XVI 


Descrizione più particolare 


della cura della Luo» 


Pr: già molto ir uso, € le è in Francia tutt'ora 
(2), che toi i malati venerei da sottoporre alla cura 
mercuriale, vi veniffero prima per qualche tempo pre- 
parati. Le preparazioni pot confiflevamno sempre in un 
certo numero di bagni caldi, salafi, purghe frequenti, 
e in una aufterifima dieta, Cos quetti mezzi credevali 
di mettere gl’ infermi in iftato , onde poi sopportar 
meglio il mercurio, € di prevenire o togliere tutti que 
contrarj' accidenti, 1 quali poteflero effere alla cura 
fiefla pregiudizievoli . Ogni uomo però di sano inten 
dimento non durerà fatica 4 comprendere quanto ui 
tal meiodo inopportuno fia, € irragionevole Impercioc= 


(1) Le sperienze fatte in Italia desidono contra l’ efficacia 


‘tjole. 


di quille De ! ni 
(2) Tal softume 6 mantiene dal più al sieno anche 


fra noi. 


176 SEZIONE (III; 
chè e che altro fi potrebbe mai fare, se a bella polli 
fi volefie indebolire affatro i suoi ammalati, renderli 
cachettie1, induire una irrimediabile laffità in ogni fibra 
del corpo, ed esaltare la morbosa irritabilità di tnttoo 
il fiftema nervoso? 

Che se fi voglia accordare ai ritrovatori di sì 
fatte preparazioni un fine ragionevole, il quale fi pro= 
poneffero di ottenere, bisogna credere, che quelli fos- 
sero nella opinione, che i perniciofi fintomi, i qualti 
nascono dall'uso del mercutio, e fi oppongono alla 
guarigione della lue, la salivazione soprattutto, ela 
diatrea, fiano di genio meramente infiammatorio, cui 
che non fi poffano altrinienti scansare, che col rilaffare: 
le parti solide, e colla minorazione della maffa dell 
sangue. Ma è facile a comprendere quanto mal fondata: 
fia una tale suppofizione; nulla anzi effendovi di più! 
atto a impedire la cura radicale della lue, o anche a; 
renderla del tutto vana, quanto l'accresciuta irritabi.. 
lità, fa debolezza nervea, ja rilaffarezza delle parti so» 
He, e lo svotamento del corpo; fiano poi tali dispa- 
fizioni provenienti da cagioni naturali, o indotte da 
irragiosevole metodo debilitante. 

Io non veglio qui diffoncermi annoverando tutte 
le conseguenze di quel metodo, che snerva il corpo s 
e. lo d:f!rugge,. porendosele ciascheduno da sè Reffo di 
leggieri imoraginare, 

Il Medico non dee mai fare cosa alcuna senza 
una: bafievale indicazione, quindi nulla dovrà. intra- 
prendere avanti la cura speciale della lue, quando ciro 
cofianze non efiflono, le quali poteffero interdîre l’uso 
del mercurio, 

Ma tofto che fimili ofacoli fi manifefiano, dovrà 
egli badare a rimoverli, e in quello confifterà la cura 
preparatoria, la quale tanto può effer varia, quanti 
sono” gli ofacoli da superare. Siccome poi io non 
potrei qui annoverare nè tutte le pofiibili combinazioni 
morbose, le quali poffono trovar unite alla lue, nè 

tutte 
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tutte le regole, e prescrizioni da averli nel porvi ri- 
paro, senza ripetere una parte di patologia, e di ce- 
fapeutica generale; così io non farò menzione che bre- 
vemente di quelle dispolizioni preternatorali, le quali 
il più sovente s'incontrano affocjare colla lue, e che 
per neceffità debbono toglierfi, perchè il mercurio abbia 
ad effettuare una radicale guarigione . 

Molto speffo, principalmente se la lue è inverte. 
rata, o fia già ftata in vano attaccata col mercurio, 
apgiungeli a quelta malattia una debolezza generale 
delle parti solide, ed una morbosamente accresciura ire 
ritabilità, la quale fi dà a conoscere al pallido calore 
idel viso, alla flanchezza delle membra, agi occhi tor- 
bidi, e languidi, alla debolezza nella digellione, al 
polso piccolo e celere, debole, ed alla gran dispofizione 
agli spasmi d’ogni sorta. E poichè coll'uso del mer- 
curio quella preternaturale dispofizione di corpo non 
solamente viene ad accrescerlì, ma ancora quello ria 
medio sotto le predette. circoftanze produce molto fa 
cilmente delle forti evacuazioni, come diarrea, e salt 
vazione, e lascia intatto il veleno venereo, da ciò ne 
segue, doverfì neceffariamente rinforzare il corpo, € 
rintuzzare la esaltata irritabilità, prima che fi attacchi 
la lue medefima. 

A quell'oggetto fi fa fare all’ammalato  giornal. 
mente un moto discreto in aria libera, ec prendere al. 
cuni pediluvj, mezzi bagni, 0 anche bagni interi, seo 
niun oftacolo vi fi opponga » fregando poi le parti ftate 
nel bagno con panni di lana. Nello fieffo tempo gli 
fi prescrivono gli eltratti amari, ce, giuîìa lefigenza 
delle circoltanze, l’oppio; ricorrendo poi prelto’ sila 
china, alla limatura di marte, ed all'acido, virriolico. 

Qualora infieme a quefia debolezza fi manifelti una 
degenerazione scorbutica degli umori, facilmente pe 
suoi caratteri dillinguibile, fi aggiungono ai predetti 
rimedj la cocleatia, il decotto di malto, la bevande 
fermentare, le fratta fresche, c i tener iegumi; es. 

m 


173 SEZIONE III 
sendo qui pùre di molta ‘importanza un. leggiero mote 
tutti i giorhi in aria libera e asciutza. 
«Alla diatefi reamatica, © gottosa fi cercherà di 
timediare col vino antimoniale dell’ Haxbam, e fimili 
inedicamenti, coll’ eftratto di aconito;, colla refina di 
guA]aco . 

Nella dispofizione di corpo scrofolosa giova l’uso 
degli ‘antimoniali, deli’ etiope minerale, dell’ alcali voe 
latile, della cicuta, e dell’ipecacuana « piccole dofi, 
unitamertte al regime corroborante, e specialmente. 
bagni freddi, 

Nelle depravazioni della bile, e nelle oftinate eaco- 
chilie delle prime firade sono indicati gli emetici, i pure 
ganti, ed altri rimedj secondo le particolari circoltanze. 

Rafe volte fi avrà. bisogno di prescriverle un sa» 
laffo, ed ‘altri rimedj antiflogiftici per. correggere. per 
avventura una attuale coflituzione meramente infiam. 
maroriz, e' rallentare un poco le fibre. troppo tese; 
trovandoli tali circoftanze ben di rado accompagnate 
colla ue. 

Una dispofizione flogiftica milta, e indeterminata 
fi cercherà di correggete o togliere coll'aftinenza delle 
carni, ‘e dai cibi molto aromatizzati e riscaldanti, 


eoll’uso delle frutta, del fiero, e dell’elifire acide © 


deil’ Altero. 
Ne' cafi ordinarj coli’ iso conveniente degli espofti 


simedj {i troveranno corrette dentro alenne settimane. 


le predette morbose dispofizioni accefforie, coficchè fi 
potrà ormai senza ulteriori dubbj adoperare il mercatio: 
ma quand'anche non fi riusciffe tanto fortunatamente; 
fon deefi petò così subito ‘defiftere, e abbandonare una 


eura ‘Oppottuna preparatoria; per paffare in fretta all' © 


nso del mercurio, impoffibile effendo, che la lue venga 


risanata prima che fiafi rimediato a quelle dispofizioni ni 


In diversa maniera fi condurrà il Medico prudente, 


allotchè vegga non effere che piccoli gli oftacoli alla 
cura s e ché all’oppofto la lue fleffa fra giù montata a 


| 


un grado, che minacci la totale difruzione di alcune 
parti, che non fi poffono più risarcire, ovvero porti 2 
pericolo la vita. fteffa dell’ammalato. In quello caso 
egli. {l affrerrerà. senz'altro. riguardo a togliere dall’ 
evidente pericolo l’infermo a sé affidato, per mezzo 
dell'unico rimedio poffibile, cioè il mercurio. . Allon= 
fanato poi in parte il pericolo, fi rivolge tutta l’ar- 
renzione alla mordosa complicazione, procurando . di 
vincerla, per quanto fi può, coi rimedj opportuni, per 
aprirfi una ftrada facile all'uso witeriore del Mereario, 
ed alla cura radicale della lue. ea 
Vengo ora all’ammivilrazione del mercurio flello. 
Presentandofi al bel principio un corpo altronde sano, 
e che perciò niun. altro male, o complicazione morbosa 
fi opponga all’ uso del mercurio, fi fanno. prendere all’ 
ammalaro uno, o due bagni tiepidi, o meglio freddi, 
quindi gli fi fanno ben bene delle fregagioni cou. panni 
di lana per aprire i pori, della. cute, e promuovere la 
traspirazione, Se il corpo non è convenientemente libero, 
fi dè un lavacivo, o un blando pirgante, il quale non 
tragga diecro di sè debolezza alcuna, | 
Per mitigare la irritabilità del corpo, la quale 
facilmente fi accresce oltra natura per l’uso del mer 
scurio, sarà ben fatto di dare la sera all’ammalato per 
alcune volte il laudano liquido di Sydenbam, onde affie 
curarlo per quelto riguardo. , 
.. «Per la. cura fteffa poi fi scioglie una delle calci 
mercuriali descritte nel capo 15. Di quella se ne darà 
a principio solamente una piccola dose, che poi. fi 
andrà gradatamente aumentando, finchè fi manfaftino 
i .fintomi, i quali HaZuemann comprende sotto il nome 
di febbre mercuriale acuta, della quale già parlai in 
altro luogo. Allora fi sospende. per qualche tempo il 
mercurio, e fi fa in attenzione, se i fintomi della Iue 
vanno a. poco a, poco svanendo, o no, In quell'ultimo 
caso s'incomincia di nuovo a dare il rimedio, ‘accra. 
scendone. però quella. volta più rapidamente lc doti. 
i3 2 


r° 


180 SEZIONE IIL 

Qualche volta la predetta febbre non fi wianifefta subite 
al grado richiefto, ma piuttofto corleggieri accefli, 
svvero s'infinua quafi impercetubilmente , ne’ quali cafi 
deefi aver riguardo di mom accrescere rapidamente la 
dose del mercurio, potendone altrimenti nascere con 
facilità una smoderata salivazione, e altra violenta 
evacuazione; che anzi conviene cercare prudentemente 4 
indugiando, di eliminare dal corpo a poco a poco il 
veleno. Che se per lo contrario diafi il mercurio col 
fine di risolvere per mezzo della sollecita diftruzione 
del veleno venereo un bubone infiammato, ovvero nella 
fimofi, e parafimofi, e nelle ulcere maligne, per fra» 
fiornare il pericolo, che minaccia, allora rdecfi procurare 
di eccitare una forte febbre mercuriale , accrescendo più 
celeramente le dofi di quello rimedio, cercando però 
meilo fleffo tempo di premunirfi efficacemente per mezzo 
de’ gargarismi fatti con una soluzione di  vetriuolo 
bianco, di allume, di acido vetriolico, i quali rimedy 
poffono ancora applicari freddi intorno al collo. Una 
rale condotta è ancora neceffaria nelle ulcere veneree 
inveterate, nei potri, © nei nodi del perioftio, perchè 
la cura abbia effetto. 

Quefta pronta eccitazione della così detta febbre 
mercuriale è però in generale di gran lunga preferibile, 
se fi può, al tioppo lento uso del mercurio, per cui. 
non solamente fi guarisce più tardi la lue, ma ancora. 
tutto il corpo fi fa cachettico, e fi rende dispofto alla. 
motbosa irritabilità . 

Ma se non oftanti tutti i riguardi, per efferfii 
dovuta neceffariamente accrescere con celerità le dofii 
gel mercurio, sopravvenga la salivazione $ fi sospende» 
immediatamente il rimedio, e fi porta il paziente inì 
una fianza fresca, fi fa ftar sedente col corpo rizzato sy 
gli fi fanno prendere di speffo bagni ticpidi ai picdi sy 
e G fanno delle fomentazioni gelate, e rinnovate dil 
spelfo, intorno alla tefta, ed al collo. Debbono evitarli i 
tuiti i cibi solidi, che richieggono una forte maflica= 

» I 
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zione, go meno che tutte quelle cose, che poffono 
determinare delle congeftioni alla refta ; in quelto caso 
giova pure qualche volta l'uso interno dell'oppio. Ma 
se la pletora, e la dispofiztone infiammatoria fiano la 
cagione del tialismo troppo prelto sopravvegoente, sarà 
siovevole un regime rinfrescante, lo fiare in una ffanza 
fredda, lo sciacquare la bocca con rimed), aftringenti, 
ai quali fi potrà unire un po d’oppio, e qualche volta 
una cacciata di Sangue, 

Quando la traspirazione soppreffa ha dato occafione 

a quefto gravoso fintoma, Senza che fiavi dispofizione 
infiammatoria, deefi quella cercar di riftabilire col re-. 
gime caldo, coll’oppio, collo spirito di Minderero, e 
‘col vino antimoniale di Huxham, colla canfora, coi 
bagni caldi; e fregando poi dopo di eli il corpo con 
paoni caldi di lana. | 

I purgariti, la china, il ferro, il zolfo, i mille 
‘piedi, la contrajerva, i vescicanti, l'acido vetriolico 
diluto, ed altri rimedj vantati come specifici. contra 
la salivazione, o non hanno la forza di guaritia, © 
} hanno soltanto, quando vengono prescritte sotto certe 
determinate indicazioni è 

Le diarree non è facile che insorgano, qualora fi 
ufino buoni rimedj meicuriali, e la migliore maniera 
di prevenirle confifie in una dieta opportuna, e nell 
aNenerlì da totti i cibi salati; ed acri, i quali potreb= 
bero il rimedio mercuriale preso convertire nel pernt- 
cioso precipitato bianco » Da 

Radiffime volte soltanto succede um profuso sudore 
continuo, il quale difturba l’effetto del mercutio; nel 
qual caso è ftato adoperato utilmente il regime fresco , 
la china, e l’acido vetriolico, 

Hobnemann ha offervaro 3 che |’ aria epatica toglie 
în bteve tempo ogni preternatutale irritazione cagionaca 
* dalla presenza dei mercurio nigi noftri umori. Egli pre- 
scrive, eatro dodici ore , sei fino a ono grani di fee 
* gato di zolfo in pillele, facendovi soprabbere molto te 
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caldo con sugo di limoni, per cui sviluppafi nello fo» 


maco quel’aria, la quale poi velocemente penetra rutti 
ì vali, e ripriftina sul momento il metallo, che vi fi 
contiene (1). , 
e guardarli scrupolosamente dall’umido, e dal raffred- 
damento; quindi dovrà ne’cattivi tempi o non uscire 
di fianza, o almeno ripara:f al poffibile contra gli ef. 
fetti dell’aria ambiente, portando sulla nuda pelle una 
camicivola di flanella, e le calzerte di lana. A pranzo 
porrà fare un pafto ordinario, e bere anche un poco 
di vino, affenendofi però da tutti i cibi‘graffi, acri, 
e difficili a digerirfi. A cena ton mangerà altro che 
un po di frutta crude con biscotto, principalmente 
avendo a prendere la mattina suffeguente il rimedio 
mercuriale, 

E’ anche ben fatto il far usare frequentemente 
delle bibite diaforetiche di guajaco, saffofraffo; e fimili 


cose, per mantener sempre una blanda traspirazione. 
| Se vi è ftitichezza, fi dì un lavazivo ordinario s 


avvertendo però, effere meglio, che il paziente vada 
poco di corpo, anzichè troppo sovente: dee pure il 
malato nel tempo della cura dormire più lungamente 
del solito. 

Effendochè il mercurio altera talvolta così poter 
temente le purghe mensuali da succederne una smode- 
Tata emorragia, è cosa ben fatta di sospendere l’uso di 
queflo rimedio tanto prima che compajano, come nel 
tempo, che duiscono, ed anche alcuni giorni dopo che 
—_—r————_———————————rm——P— i ll i 

(1) HE Sig. Hebnemann fa il fegato di zolfo nella ma- 
piera seguente : 

Si prendano parti uguali di polve di gusci d’ ofiriche, e 


di zolfo crudo, e fi mettano. al fuoco per arroventarli durante 


quali un quarto d'ora. Si lascì quindi raffreddare la mafia, 
che fi conserva in vetro chiuso, 


Durante tutta Ja cura debbe il malato tenerfì caldo 4 
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sono ceffare. Un fimile riguardo sarà neceffario colle 
persone moleftare da emorroidi fluenti. 

L'uso poi del mercurio deefi continuare finattanto. 
chè nulla più di veleno fiavi nel corpo. Qui però in- 
sorge giultamente la domanda: quando mai fl può es 
ser ficuri della intera eftirpazione , e dillruzione del 
medefimo Ì 

Già da lungo tempo fi è defiderato di poter dare 
a quefta domanda una soddisfacente rispoita, ma indarno. 

‘ Avvegnachè la lae, anche dopo efferh diffipari 
tutti i suoi fintomi vifibili, fiat talvolta nuovamente 
imanifellata, fi andò in traccia di un rimedio, il quale 
quando foffe preso, poteffe subito da: indizio, se fofle, 
o no rimafta appiactata nel corpo qualche porzione del 
veleno venereo; ma tutte le diligenze fatte a quelto 
fine riuscirono inutili, comecchè al ferro, e ad una 
certa specie di lucertola americana ( Lezards Îguans ), 
venga attribuita la virtù di rendere attivo il veleno 
venerceo . | 

Prima però che fi abbia la fortuna di giugnere a 
scoprire un corpo , il quale poffegga quelta eccellente 
proprietà, sarà bene attenerfì alle regole seguenti: 

Quando rutti i fintomi della lue fiano celeramente 
svaniti per opera della così detta febbre mercuriale 
acuta, convenientemente forte , sospende l'uso del mer» 
curio, e fi fta in attenzione se fra quattro a ser Sele 
timane nuovamente fi mapiteftino, o no i fintomi ve- 
merci. In quelt'ultimo caso G può effer ficuri della 
rotale difiruzione del veleno, e della guarigione della 
lue. Ma se realmente tornano a mantfefiari o lano, 
o l'altro de fintomi, ciò che però non avverrà che 
molto di rado, deefi col ripetuto uso del mercario 
cercar di produrre una operazione più forte. della. pri» 
ma, per cui allora vengono ficuramente eftirpaei tutti 
‘i rimasugli del veleno. * i 

Ma se sotto l’uso del mercurio i fintomi venere: 
non sono ceduti che molto !entamente, € ‘che fiane 
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avvenuta una febbre mercuriale insenfibile, sarà bem 
fatto, anche depo efferfi diflipati gli accidenti tutti, dii 
usare contuttociò il mercurio ancora per qualche tempo,, 
affine di effere del tutto ficuri della radicale guarigione: 
della lue. 

Quaatunque pot anche le malattie veneree delle: 
offa qualche volta migliorino sotto l’uso del mercurio, 
non fi dee per effe sole continuare a far prendere ill 
mercurio, avvegnachè con quefto fi verrebbe a indebo-. 
lire, e render cachettico tuito il corpo, senza arrivare: 
a vincere quelle malattie, le quali richieggono per lo» 
più un trattamento particolare, che sarà. espofto nel. 
capo seguente. Eftirpato poi totalmente il veleno ve. 
nerto per mezzo del mercurio, rimane tuttavia da. 
farfi una parte importante di cura, la quale i Medici, 
che procedono con piede cauto e ficure, non sogliono 
trascurare, vale a dite la cura consecutiva. Offervafi 
cicè, che anche dopo l’uso il più ben regolato del 
meicurio rimane più o meno una morbosa irritabilità 
di tutto il corpo, debolezza allo ftomaco, ed alle in» 
teflina, ed una senfibilità della cute all'aria. efteriore, 
la quale porge occafione ad ogni sorta d’indispofizioni 
croniche, e principalmente ai longhi reumatismi. Ser 
la qual cosa è dovere del Medico di premunire.il ma« 
lato convalescente anche contra. que mali, per mezzo 
di una epportuna cura corroborante. 

La miglior via di quefto otrenere, fi è di far 
piendere all’ammalato frequentemente. de’ bagni prima 
\epidi, poi a poco a poco sempre più freschi, mete. 
tendolo al sortire del bagno in un letto riscaldato, e 
facendo a tutto il corpo fregagioni con una fianella, 
fino a tanto che egli fia sufficientemente riscaldato. 

Nello fteffo. rempo fi danno internamente de’ ri- 
medj diaforetici, e pieservafi da ogni poffibile infredda». 
mento y per quanto fi può, col veftirfì caldamente ec. 
Cempieranno poscia la cura la china, e il ferro, 
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Malattie locali, che speffo efigono un 
trattamento particolare. 


4 
PRI 


I. Mali venerei delle offa è 


Îo ho già parlato della differenza tra i dolori delle 
offa venerei, e quelli d’ altre specie, Effi rimangone 
talvolta anche dopo la diftruzione totale del veleno vd 
Nereo, nritamente alla causa, onde dipendono, cioè i 
nodi del perioftio. L’oppio ha poca poflanza contra 
quefti dolori, e l’ha solamente quando fi dia a dofi 
grandi, il cni uso continuo non può aver luogo. Nos 
avvi per quelto espediente migliore, che una lunga ine 
cifione sul perioftio fino alle of, per cui fi viene sul 
momento a togliere la dolorosa diflenfione del perioltio, 

1 tumori del periofiio, e delle offa è altresì raro, 
che fi riselvano internamente sotto la cura mercuriale » 
e quand’arche tutto il * veleno fia Mato elirpato dal 
corpo, e da quefti medefitni tamori, perfiftono effi 
non pertanto frequentemente senza recare dolore, di» 
minnendofi pesdò ancora un peco col tempo nella lora 
groffezza, qualora non fiano troppo duri. Viene confi 
gliato l’uso interno del decotto di mezereo, o della 
dulcamara , ed eflernamente l’unguento volatile, e i ve- 
scicanti per la sisoluzione di quefti rumori, ma è cosa 
affat rara, che se ne abbia qualche effetto. 

Sogliono però i nodi del perioftio paffare ancora 
con facilità ad una suppurazione mucosa, la quale è 
per ie offa melto pericolosa. Qualora in sì fatto case 
il veleno venereo non fia del tutto eftirpato, fi procue 
rerà coli’ uso del mercurio di eccitare la febbre mere 
cuiiale ad un grado convenevole, onde viene non so» 
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lamente a correggerlì la qualità della marcia, ma speffo 
ancora arriva il male a risolverli, e fi ottiene una vera 
guarigione, reftandovi tutt'al più una prominenza indos 
lente. Ghe se venga bensì migliorata la condizione 
della suppurazione, ma non fi produca la risoluzione, 
ciò che fi conosce ai dolori pulsativi nel rumore, ale 
lora il pericolo è ancora grande, che l’offo fi carii, 
quando non fi procuri per tempo l'efito alla marcia, 
e la espurgazione dell’offo. A quell'uopo fi fa una in- 
cilione abbaftanza profonda, e grande, evacuandone la 
materia, e medicando la ferita coi digerenii, come un' 
ulcera ordinaria . vi 

Quando però la carie ha già attaccato l’offo, ciò 
che scoprefi facilmente dopo fatta l’ apertura, deefi far 
di tutto per impedirne i progreffi. Se la sola superficie 
efterna dell’offo è cariata, se ne otterrà d’ ordinario la 
suarigione coll’ applicarvi un ferre roventè, o col ra- 
schiare il luogo viziato, o coll’applicarvi la polve di 
euforbio, e la soluzione di pietra infernale. Ma se il 
guafto foffe già penetraro nell'interno delle ofla cave, 
epli è neceffario di forarle prefondamente in var) luo» 
ghi, per dar efito alla materia, la quale altrimenti viene 
affo:bita, e produce una lenta febbre di consunzione. 
Per depurare l'interno del vizio, non è pure inutile 
d’injettare per le fatte aperture una soluzione di pietra 
infernale, di sublimato, di pietra cauftica, o anche di 
nitro mercuriale, colla tintura di mirra, © di aloe. 
Internamente giova l’uso della cicuta, del mezereo, e 
rincipalmente poi dell’affa fetida. Per lo più manife- 
hac la carie alle offa del palato, e del naso, nel qual 
caso, unitamente all’ uso de’ predetti rimedj, viene an- 
sora configliato di attrarre nel naso il fumo di cinabro, 
cosa pericolosa, la quale non è da seguitarfi. 

Girtanner in cambio di tutti gli altri rimedj fa 
sciacquare la bocca, e gargarizzare diligentemente colla 
soluzione della pietra cauftica. Che se il guafto delle 
offa fi mantiene in grazia di wna morbosa dispofizione. 
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del corpo, nata dall’ uso del mercurio, impoffibile ne 
è la guarigione, se non fi vince del tutto una tale 
dispofizione, al qual fine, oltra gli altri rimedj ina 
| dicati dalla individua dispofizione, serve principalmente 
I’ arla epatica, 


2. Malattie veneree delia cute. 

La rogna venerea è sovente. molto oflinata, e 
quand’ anche qualche volta arrivi a svanire, torna però 
in breve tempo a manifeftarfi. L'uso interno del subli- 
mato merita in quefto caso la preferenza sopra tutti 
igli altri rimedj. Nello fleffo tempo ft fanno bere ab» 
bondanti decozioni di guajaco, di mezerco, di dulcae 
imara, e di scorze di noci. Vengono pure commendate 
le pillole etiopiche (XXXIX). Eflernamente fi usano i 
bagni caldi; a cui in seguito fi può apgiugnere un po 
di geffo, e il lavarfi coll’acqua di calce, o colla so- 
luzione di sublimato corrofivo. 

Le espulfioni erpetiche cercheraffi di diffiparle per 
mezzo dell’unguento eittino , ovvero quello di precipie 
itato bianco (XXXIII), a cui fi poffono aggiugnere ans 
cora alcune dramme di graffo di majale. 


3. Ottalmia venerea . 

Io ho già altrove parlato della ottalmia venerea 
acuta, onde trattafi qui solamente della cronica, la 
quale occorre come finroma della. loe universale, e 
sovente suflifte oftinara anche dopo la cura mèrcuriale. 
Quefta richiede l'uso efterno dell’ unguento citrino 
(XXXII) mescolato a due parti di graffo recente di 
majale, con cui fi spalmano cautamente le palpebre 
[1)» Girtanner raccomanda il linimento volatile (XV) 
i (x) Si.è vedata guarire vna ottalmia. venerea oftinata, 
facendo. solamente girare per la bocca una leggiera soluzione 
li sublimato ( V. Affalini Ellai Meéd. sur les vaifcaux Ivmph 
ta Wa 
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da farfi unzioni alle tempia, ed una leggiera soluzione: 
doppio da infiillari nell'occhio, che principalmente: 
conviene sg quando i dolori sono confiderevoli. Fans 
pure buoni effetti i vescicanti applicati alle tempia »» 
come rimedj derivativi (1). 


4. Ulcere veneree sn bocca è | 

Nen sono che le ulcere veramente veneree, lee 
guali svaniscono sotto il convenevole uso del mercurio, 
le scorbutiche poi, i di cui caratteri diftintivi abbiamo» 
espofti di sopra, richieggoro una cura tutta propria .. Nomi 
di rado tali ulcere sono da risguardarfi come conseguenze: 
del lungo uso del mercurio, nel qual caso nulla riesce 
così prefto e facilmente profittevole, quanto il fegatco 
di zolfo, o anche, quando fia fattibile, la cura locale 
per mezzo dell’aria epatica. In generale però deeli pesi 
lo più cercare di rinforzare convenientemente tutto dll 
corpo, e levare le conseguenze dello smoderato uso dei 
MEICULrIO è» 


5. Debolezza , e vifichezza venerea 
Quefte malattie non sono che di rado conseguenze 
del veleno venereo medefimo, secondochè offerva com 
ragione: Girtanner; sogliono piuttolto derivare da une 
irragionevole cura mercoriale, principalmente per mezze 
del sublimato, onde fia ftato indebolito tutto il cort 
po. Quando il paziente cerchi soccorso per tempo. 
spli potrà ottenerlo dall’uso dell’aria epatica, dalli: 
china, dal ferro, e dall'acqua ferruginea, dalle piccolà 
dofi d’ oppio, dalla buona nutriente dieta, dal mote 
discreto di corpo, e dall'aria pura e libera. 


(1) Si dà un’altra specie d’ infiammazione d’occhi, chiù 
&irfi potrebbe orte/naie mercuriale, perchè sopravviene talvolti 
sotto l’ impetuosa azione del mercurio amminiftrato a gra 
dose, e cede col sospenderne l’uso, e rimuoverne ogni altri 
influenza, eangiando per esempio di biancheria, di crociera ea 
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6. Impotenza ‘venerea , 


Queita impotenza non è rara nelle persone, che 
sono itare mal curate, 0 che ebbero frequenti malat- 
i tie veneree. Potendofi rinforzare tutto il corpo, dopo 
\aver diltrurto tutto il veleno venerco, fi guarirà anche 
quella malattia , ciò che ‘però va sempre unito a molte 
| difficoltà. E@Mernamente giova talvolta la elettricità , 
e il lavare il membro virile coll’ acqua fredda, e col 
| liquore anodino dell’ Hoffmann. 


w. Mali provenienti dalla traspiantazione 
dei denti è 3 


| Alcani Scrittori fanno menzione di funefti acci- 
denti, che dovevano effer mati in conseguenza della 
traspiantazione di un dente da un uomo vivente, nella 
| bocca di un altro. Viene affermato, che di venti pere 
sone, che fi fanno inserire denti vivi ftrappati ad un 
altro, per riempiere il vacuo di un dente, wria alme- 
no contrae sì fatti mali, che sotto i più terribili do- 
lori li conducono sovente ‘in breve tempo a morire. 
Lettsom, e Girtanner sono d’ opinione , che quefti ac- 
cidenti provengano da un veleno venereo inneltato cal 
dence. Hunter per altro fi oppone 2 quefta opinione, 
comecchè egli conceda, effere quelli fintomi molto 
| Gmili ai venerei. Finora diccfi efferfi manifeftato profit 
| revole l’uso del mercurio im quello caso, e il iavare 
| la bocca colla soluzione allungata di pietra cauilica (1). 


(1) Soprattutto poi cavar subito il deate infitizio, tolto 
| ghe dia segni locali di mocumento, ed infezione. Alcuni poi 
‘eredono più probabile, che i fiatomi dipendano dalla firaceia- 
‘tura delle fibre e dei nervi, e dall'irritazione, che fanno le 
punte ollee del novello dente, che non dal venerco. 
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DELLA LUE NE' BAMBINI. 
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Descrizione della Malattia . 


dita alla Ine de’ bambini, solamente ne’ tempi 
più recenti fi è cominciato a raceogliere offervazioni , 
e fiabilire sull’ esperienza , e sopra principj teoretici 
qualche cosa di certo, tanto riguardo alla cura, come 
alla maniera, onde in effi succede la infezione. 
Double, Medico in Parigi, ma soprattutto Girran-. 
ner, ed Habnemann fi rendetrero molto benemeriti su ‘ 
quefio punto. | 
Immediatamente dopo la nascita il bambino è 
sano, e non iscorgelì per tutto il corpo di lui verana, 
traccia di lues 1 fintomi di effa fi dimoftrano soltan:. 
to dopo quattordici giorni , anzi , secondo alcune 
offervazioni, solamente dopo alcuni mefi . La pelle fi 
sparge di macchie, come negli adulti, e di piaghey, 
ovvero fi riempie di piccoli tubercoli, odi crofte, le. 
quali finalmente cominciano a gemere umore, prendona,i 
un colore bianco lardaceo, e fi, cangiano in vere ul.. 
cere veneree. All’ano fi manifeftano delle fenditure, 
o.setole Aillanti materia. Le. parti. delia generazione 
sono infiammate, lo scroto fi gonfia, vi nascono delie 
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puftole suppuranti, ed anche vere ulcere venerce, e 
nel seffo femminile cola dal pudendo una materia verdea 
giallognola. La bocca è occupata da ulcere dure, bian- 
che, le quali fi eftendono sulle labbra, sulle tonfille, 
sulle gingive, e fi dilatano fino in gola, e nel naso, 
I capezzoli della balia, cui il bambino poppa, s' in- 
durano , fi fanno rilevati, e vi fi scorgono sopra delle 
ulcere veneree. Que’ luoghi del corpo, che sono più 
prominenti nei bambini venerei, come il vertice, l’oc» 
cipite s le spalle, la regione dell'offo sacro, del bellico, 
dei malleoli, sono roffi e infiammati, perdono la cu- 
ticola, tramandano un umore acre puzzolente, e vi fi 
forma sopra una crolla  bianco-giallognola. Vengono 
fuori pure, principalmente alla tela, de’ tumori ora 
duri , ora molli, della groffezza di un*avellana, o 40» 
che d'una noce. La faccia tutta di tali bambini ha un 
aspetto rugoso, come nella vecchiaja, ed è di un coe 
lore giallo sublivido. Gli occhi sono da principi roffi, 
e senfibili, quindi a poco a poco va cofandone un 
umore bianco-bigio, puriforme; le pilpebte nello fleffo 
tempo fi gonfiano, e s'incollano infieme nel sonno ; 
qualche volta fi manifeftano delle macchie sulla cornea; 
più di rado un ipopia, e quindi la consecutiva cecità. 
Dalle orecchie, e dal naso suole ancora finire un icore 
fimile, di cattivo colore. Quelto artaccarfi. delle pal. 
pebre è e lo scolo delle orecchie sono riputati per 
segni patognomonici delle malattie veneree nei bam- 
bini, In effi non fi offervano mai nè la esoftoli, nè la 
gonorrea maschile. Per lo contrario poi non sono rari 
ne medefimi i buboni, i quali fi manifeftano alle pa- 
roridi, e alie glandole del collo, sotto le ascelle, ‘e 
lle anguinaglie, e paffato alla suppurazione ‘con uguale. 
acilità che negli adolti.. 

-— Prognofi. I bambini tuttora lattanti sono piuttolta 
acili a guarirlt, quando la malattia non fia già innol- 
fata di molto, Più diffielle è la cura di quelli, che 
fmasero contaminati nel nascere, che di quelli, i 
ualt hanno contratto il veleno dalla nutrice, 
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Le ragadi all’ ano, e le ulcere sulla tefta sono ace 
cidenti pericolofi; qualora fi facciano nere, vi è già, 
la gangrena, ed è da temerfiì la morte, 

Le ulcere all’offo sacro, o verso il bellico sono; 
quali sempre mortali. Molto sorprendente, e frana fi 
è la offervazione cavata dai diar) de’ Medici nello. Spe». 
dale in Waugirard, cioè, che in proporzione sono più 
i bambini .venerei, che vivono oltra l'età della fan». 
ciullezza, che 1 sani (1). 


CAPO 


(1) I fintomi qui espefti, dai quali fi suol conoscere il 
mal venereo nei bambini, non riscontranfi, è vero, in alcuno. 
di effi dopo il parto, e sopravvengono in sesuito senz’ ordine: 
di tempo, viciniMfimo anche alla nascita. II Sis. Pallerta vide» 
un bambino nato da madre, che avea la gonorrea, a cui nel. 
terzo giorno dopo la nascita fi scoprì un’ampia ulcera all 
palato, che andò poi vieppiù dilatandofi; ed effendoglii so-. 
praegiunta la cancrena al funicolo ombelicale, morì nel 14 
giorno dell’ età sua. 

Una donna, la quale altra volta fu curata colle unzioni 
mercuriali, e che partori un figlio, che infettò la nutrice, 
diede alla luce una figlia in quefto Spedale, alla quale fi. 
scoprì un’ ulcera in bocca nel seflto giorno, e poco dopo s'in- 
fiammò il palato, e cominciò uno scolo di umor giallo dalla | 
vagina. ! 

Avendo egli vifitata la donna in tempo di gravidanza,, 
non potè diftinguere, se veramente avelfle la gonorrea; ri-. 
scontrò però certi granelli lungo la vagina, i quali secondo; 
lui sono un segno certo d’infezione. Quetti granelli eli ho: 
sentiti anch'io, non ha melto, in una denna esplorata sotte) 
i dolori del parto, ma non so se folle fifilitica. Dopo queftai 
ne esplorai ultimamente un’ altra ficuramente fifilitica, iaî 
quale ha pure la vagina tutta granellosa. | 

E per ritornare alle offervazioni del Sig. Pallezta , la dii 
cui pratica consumata in quefto g-nere dà un gran peso allee 
sue alferzioni, egli vide, che sebbene i segni dell’ infezione 
fi manifeltino ordinariamente ne’ bambini dentro alla prima; 
o alia seconda settimana; fi può però quelto veleno, come 
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Del Contagio venereo ne bambini + 


2 Uantunque io abbia già di sopra nel capo II. 

della I. Sezione detto qualche cosa della infezione ne’ 

bambini ; egli è però neceffario, che io ripafi un po 

più accuratamente quelto argomento , effendo su di ciò 

molto varj i pensamenti de’ Medici . Là 
n 
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eli altri, (tare nascofto nel corpo per alcuni mefi, ed anche 
per anni. I 

Un ragazzo di un mese, € 14 giorni, sano. perfetta. 
“mente, fu consegnato alla balia; la quale fo riportò dopo 
“due mefì per alcune ulcerette sortitegli d’intorno alle natiche, 
che poi occuparono ariche le cosce, la faccia , ec... 

Una figlia di sei giorni, dara ad una balia sana, fu 
ricondotta, perché dopo il quarto mese di allattamento le 
sortirono d'intorno all’ano dei cancr! venerei. Ai 

Un ragazzo espofto coll’apparenza della salute più per- 
fetta fu fatto allattare in campagna, di dove all’erà di meli 
10 € giorni 12 fu riportato pei condilomi usciti sulle natiche. 
La nutrice non ne rimase infetta . 

Finalmente in due figlie dello Spedale, la cui condotta 
sembrava irreprenfibile, non fi manifeltò che dopo la men 
firuazione. Irreprenfibile deefi giudicare, perchè oltre ad una 
condotta non sospetta, oltre alla natural semplicità, e alla 
ingenuità, con cui chiesero d'effer medicate, il male fi spiegò 
puramente con condilomi intorno alle parti naturali, 1 quali 
non sogliono mai effer ]° effetto immediato della venerea in» 
fezione locale. Quete poi fi curarono colle frizioni mercuriali, 

Due precise offervazioni ne riporta pure Stoll ( Ratio 
‘medendi Part. 3. ), il quale anzi arsiva a dire in altro luogo 
- ( Praele&. in div. morb. pas. 80 ), effer cosa frequente, 
‘ehe la lue refti nascolla fino agli anni di pubertà, per poi 
“allora manifeftarG; il che ci pare un po troppo.» 
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1 più di loro fi dichiarano per la contaminazione. 


de’ bambini. nel corpo dell'utero, e pochi altri sono 
d'opinione contraria, e arrecano Importanti argomenti, 
onde molto verimile, anzi quafi. certo fi rende, che 


Dopo tutto queto ella è cosa degna di ofiervazione, che 
il fintoma più comune, con cui fi manifeta la lue he’ bam 
biai, seno i condilomi alle natiche, o alle parti naturali; @ 
altrimeoti le larghe pultole sì verrucose ed asciutte, che ulce- 
tate € scavate nel mezzo, le quali pure spuntano prima alle 
natiche e alle parti genitali, indi a tutta la parte pofteriore 
delle cosce, e al collo, e alle ascelle, e soglieno propagarfi 
ad altre parti del corpo, Io riguardo quefta apparenza del 
male carie quella, che meno equivocamente il faccia ricono» 
scere.» Le ulcere in bocca sono anche un effetto non raro. 
della lue ne bambini; ma oltrechè varj bambini fifilitici non: 


le soffrono, è pur coftume delle afte maligne il fare pari-- 
mente delle ulcere sordide sulla lingua, e sul velo palatino, le, 


quali un occhio meno esperta potrebbe di leggieri prender per. 
veneree, comecchè non lo fiano. Quefie ulcere aftose sembrano 


come per natural vezzo affectare una certa fimmetria, veden-. 
desene per esempio una parte sul velo palatino, «di figura e. 
grandezza per lo. piu fimile con un’altra diftinta qualche 


volta mel mezzo. Tali bambini fanno pure infiammare i 
capezzoli alle balie , e vi producono delle ragadi dolorose; 


ma nulla più. Si diltinguono poi per la precedenza, 0 per. 


l'accompagnamento. delle afte a tutta la bocca, con una 
no:abile infiammazione locale , aggiugnendovifi per lo più la 
diarrea verde, i tormini ec. Una cosa , che di molto aceresce 


la oscurità della diagnofi, fi è che i segni venerei per lo più 


incominciano nei neonati press’ a poco verso lo flefio tempo, 
che patir sogliono le afte, onde i due vizj fi confondono: 


facilmente, Oltre a che le sopra. menzionate puttole od ulcere 


- 


veneree, più larghe, rilevate, e a dura base, ovvero i cott-0 
dilomi, non s’ incontrano comunemente che ne bambini, che. 


hanno già alcuni meli. Laonde il più difficile a conoscer la 
lue è nei neonati propriamente detti, ne' quali pare. perciò: 
più compatibile il sentimento di coloro, i quali non ammet- 
tono, per segno certo di lue ne’ bambini, che. la infezione 
della nuizice ( Veggali il Bosquillon nelle sue note al Bell ed 
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E APOGIL"- Îò 
nos comunicafi punto il veleno venereo nè dal padre 
nell’ atto fieffo della generazione, nè dalla madre in 
tempo di gravidanza; ma bensì che ricevefi dai bam 
bini solamente nel confricamento in occafiòne del para 
to, paffando per le parti genitali della madre, che 
abbiano ulcere, o porri venete: (1). 

Che il padre non abbia parte alcuna nella lue 
del figlio, ella è cosa 4 priori presumibile, poichè 
altrimenti dovrebbe il suo seme, che dà occalione a 

nz 
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al Cullen ). Non sone però qui da trascurarG due segni om- 
meffi. dil N. A., e riferiti dal Sig. Pa/letta nell’ultima delle 
ne note al Rosen/feim,, per ricomoscere il mal venereo ne' teneri 
bambini, uno de quali fi è |’ uscita di ua muco verde giallo. 
nolo dall'ano, diftinguibile dalle fecci altrimenti colorare, e 
l'altro poi rotaro particolarmente dal noftro chiar. Precettore 
Moscati; è un insolito roffore al palato, il quale perfilte dopo 
he il rimanente della superficie interna della bocca fi è a poco 
poco renduto dopo la nascita più pallidfo: Del telfo ella è 
cosa consolante, che quantunque fi diano molti neonati con 
uleere in bocca, scolo dagli occhi, ed altri viz; sospetti) 
pure non gli ho veduti quali mai infettare le mutrici; e, sé 
non m'ingeuno, quefta infezione suole più ordinariamente 
accadere dopochè il bambino ha già qualehe mese, nei qual 
tempo, come ho già detto, fi suole anche più chiaramente 
imanifeitare la lue. È | 

(1) La gonorrea sola della madre infetta il bambino del 
pari che le ulcere. Aache le madri poi localmente affette di 
mali venerzi non corntaminano sempre i bambini, che danno 
alla luce; né ciò parrà difficile a comprenderfi, ‘se fi confi- 
deri: 1. l’abluzione delle parti genitali previamente fatte 
dalle acque dell’ amnio: 2. l allungamento delle membrane 
fino all’ otificio efterno della vagina, per cui è credibile, che 
ipoffano in alcuni cafi inveltire effe sole la superficie inierda 
della ‘vagina, e ‘così’ allontanare .P immediato. contatto col 
icorpo del feto: 3. l’effere quetto universalmente Inverniciato 
Idi una manteca' sebacea nel ‘nascere: 4. esatta davatura , che 
‘fr suol ‘fare a tutto il carpo dopo la nascita cc. 
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formia: il feto, effer corrotto, e portare con sè il vel 
leno; ma se feffe corrotto, non sarebbe panto oppors 
tuno alla generazione (1); che poi il seme non fia conta« 
gioso è fi può conghietturare da ciò, che nè il sangue 
né la saliva, nè il latte delle persone veneree non poss 
seggono guari una tale proprietà. L'esperienza altresì 
insegna, che non vengono mai alla luce bambini vene 
sei, quando la madre, che li partorì, non fia ella fteffaa 
contaminata, quantunque Il loro padre foffe fifilitico, 

Altri poi softengono, effere cosa manifelta, che laa 
madre comunichi al figlio il veleno durante la gravia 
danza. Imperciocchè le donne affette di lue rade voltee 
danno alla luce i figli viventi, comunemente abortii 
scono al sefto, © al settimo mese, senza una causa vid 
fibile, ovvero a quelt’epoca ceffano i movimenti . dell 
figlio, e al termine della. gravidanza partoriscono um 
feto morto, mèzze putrefatto. Che se le cose vadanoo 
più felicemente, partoriscone bensì il figlio vivo, maa 
quelto vedeli magro, rugoso, e meschino, e muore «inn 
fra poco tempo. Della qual cosa dee il veleno venereon 
ciella madre efferne la cagione. Varie sperienze però fl 
oppongono a quelta opinione; effendofi effervato, chee 
tali bambini, se rimangono in vita, cosa che avvienet 
molto di rado, reftano bensì sempre deboli al somma,i 
ma non sono in alcun modo venerei (2). Oltre a ciò! 


(1) Il padre nell’atio della generazione potrebbe infettares 
senza che il seme fia corrotto; perchè fi sa, che unitamentes 
ad effo vengono portati nella vagina e nell’utero altri umorili 
sprermuti @lle glandole dell’uretra, i quali poffono efferes 
infetti. Dunque , sebbene il seme fia prolifico, la madre cilll 
feto pofiono elîere infettati, Che poi non vengano alla iucet 
infetti i bambini, quando la madre non fia contaminata, quante. 
tunque il loro padre fofle fifilitico, ciò puofii intendere di 
gùei padri, ehe hanno la lue senza vizio locale alle parti 
genitali. dl 
(2) Qual è dunque la causa di quello spontaneo deperi; 


P 


mento 3 Dall’offervari, che molti bambini muojono avasti. 
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attefta Girramner, che tra il grin numero di bambini 
venerei da lui veduti nello Spedale di Paugirard, nemo 
men uno venne alla luce con fintomi venerei, i quali 
in tatti comparivano solamente qualche tempo dopo il 
patto. Atteflano ancora molti esercitati Ollecricanti di 
mon aver mai veduti figli venerei nati con indi:; di 
lac; e queffe afferzioni vennero pure confermate dal de- 
fanto Hunter, giudice competentifiimo in queta materia. 

Vedefì inoltre, che i bambini venerei lattanti con- 
aminavo colle ulcere, che hanno in bocca, le loro 
balie; onde fi deduce, quelle effer ulcere veneree 54/0» 
patiche, e prodotte da una infezione immediatamente 
lecale ; noto effendo y che le ulcere secondarie, prove» 
mienti dalla Ive universale, mon sono punto capaci di 
comunicare il veleno (1). 

A me medefimo non & è mai presentaro un figlie 
fifilitico, il quale nos foffe o ftato parterito da una 
madre avente mali venerei locali alle parti genitali, © 
allattato da una balia, i eni capezzoli feffero afferti di 


ulcere veneree (2). 
® 
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termine della gravidanza, o che nascono afflai magri e deboli: 
ed altri all’intontro che vengono ai mondo con un'aria di 
perfetta sanità, e che tuttavia alcune settimane dappoi, ven- 
sono prefi da ulcere in bocca, o alle parti genitali, da go- 
morrea o altro indizio di mal venereo; non fi potrebbe sospete 
\tare, che i primi foffero flati contaminati nei ler concepi- 
mento, e che la lue in efli foffe confermatiffima ; laddove at 
secondi fia (lata comunicata pofteriormente, e che non absia 
ancor avoto luoso a gnaftare del tutto gli umori nurrieati ? 
(1) Noi abbiamo già espofte altrove sopra quello. parti» 
solare le eccezioni di MNisbei, il quale poi riguarda i vizj ves 
nerei del feto dopo la nascita come effetti di lue, e non 
| d’immediata infezione. Certo che par diffigile, che il veleno 
mell’atto del parto pofa andare fino al velo palatino, © più 
addietro nella bocca del feto per eccitarvi quelle ulcere, che 
altri erede primitive; quando però non fi voglia credere, che 


lil feto telo ve le poffa portare coi primi moti di deglutizione. 


ll î f 


| (2) I Sig. Peallesta afficura sulla propria oflervazione , * 


158 SEZIONE IV. 

Per quefti motivi fi ha ragione di credere, che 
non comunicafi mai la Ine dal padre al figlio, ma che 
l’iofezione non può altrimenti succedere, che per mezza 
Cella madre, e solamente nell’arto del parto, quando 
paffa per la vagina, ovvero per mezzo della balia, 
sotto le predette circoftanze. | 


OSIRE RE 


CA'P'O TILL 


Cura della Lue' ne bambini. 


"i 


Si foffe in uso la precauzione degna certamente 
piocché qualanque “altra della vigilanza della polizia 
medica, di non permettere, che alcuna donna fifilitica 
fi riduceffe al termine del parto, prima di efferi to 
talmente liberata dalla lue, o almeno da tutti i topici 
mali delle parti genitali, fi verrebbe senza dubbio a 
conservare allo Stato una quantità di giovani cittadini, 
1 quali senza quelta attenzione terminano sovente la 
loro. efiltenza prima di giugnere ad effer nomini fore 
mati, © pure setbano per tutta la vita un corpo. dee. 
bole , che inabili li rende al vantaggio dell’ umana 
società. 

Ma ordinariamente fi ha molta paura a curare ra: 
iti; nni _—_———_ uu 
che una donsa infetta, sebbene non abbia ulcere alle mam- 
melle, può infettare il bambino, che allatta. Così pure, che 
il bambino, quantunque non. ulcerato in bocca, colla sola 
saliva, infetta la balia. Io fleflo ho veduti alcuni bambini 
colle .puftole veneree alle parti naturali aver comunicato ‘il 
male, alla balia, quantunque in bocca appariffero saniflimi. 
Vero è però, che ultimamente in un bambino fifilitico, al 
. quale vivendo niun male & potè scoprire nella gola, pure vi 
trovai. colla. sezione due ulcere nascefie tra le colorne del 

velo palatino, e una eftesa ulcerazione pell’ esofago. i 


dicalmente col mercurio una donna. gravida; ed io 
confeffo, non effere quello timore senza fondamento, 
quando effa venga .curata. col linimento  mercuriale. co- 
mune, ovvero cogli ordinar} sali mercuriali, coi bagni, 
salaffi, e purganti. A quello mal inteso trattamento 
succedono non di rado de’ parti. prematuri; onde. pere 
dono la vita il figlio, e speflo ancora la madre nello 
fleffo tempo. 

Non v'è però cosa alcuna da temere, qualora ad 
tima donna gravida, con quella precauzione, che il suo 
flato richiede, diafi la calce grigia di mercurio, ovvero 
il mercurio solubile, nel modo, ehe nor abbiamo più 
diffusamente espofto di sopra. Che se anche senza ra- 
gione altri non {i voglia di quefto rimedio fidare, © 


da gravidanza foffe già vicina al suo termine, deeli al- 


meno cercar di guarire colla lecale medicazione le. nì- 
cere delle parti genitali per mezzo dell'acqua di calce, 
evvero de’ forti rimedj gaturniniy quard’anche la sua= 
rigione non aveffe che per poco .tempo,a durare, ace 
ciocchè il feto, non poffa nel parto venirne contami- 
mato (1). fd” | ci 

Per la cura de’neonati fifilitici sono ftati propofti 


due metodi differenti ; nel primo fi fa prendere il mere 


eurio solamente alla balia ;. nel secondo lo fi dà al 


bambino medefimo . 
La cura per mezzo della nutrice. va cong! 


molte difficoltà. E’ troppo lunga anche amminiftrando 5 
n4 da 


(1) Ognun vede però, che quefto non sarà sempre pofli- 
bile ad ottenere, nel qual caso l’unico mezzo che ci mmase s 
quello sarebbe di nettar bene con abluzioni, ed injezioni le 
parti della donna da ogni purulenza venerca , e th fine servirli 
delle injezioni oleose, priacipalmente negli ultimi momenti 4 
che precedono il patto. Alcuni proporgono pure di lavar tutto 
il corpo del fete soa una lunga soluzione di pietra caullica . 
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nel miglior modo il mercurio solubile; colle frizioni 
poi è infruttuosa , e ‘non può aver luogo se, come so» 
vente accade, o per le ulcere ‘veneree. della bocca, © 
per la gran debolezza non poffa il bambino poppare. 
Oltre a ciò non sarà facile di trovare una balia sana, 
che pel bene del bambino voglia lasciarli contaminare, 
e sarebbe altronde crudel cosa, se le fi diffimulaffe il 
pericolo, a cui fi espone (1). 

Rosenftein, e molti ‘altri Medici configliano quindi 
di far bere al bambino il fatte di una capra, a cui fi 
facciano le unzioni di unguento mercuriale. Ma oltrec- 
chè la eapra sotto quefio trattamento contrae il trismo, 
e cella dal mangiare, ha ancora Burzbo/let con accurati 
esperimenti dimofrato, che il latte di una capra fiffatta . 
non contiene punto il mercurio, e perciò riesce. nulla 
più efficace del latte ordinario. misi 

Comunemente fi ha troppa paura a dare ai bam- 
binî medefimi il mercurio, nel tempe però che l’espee 
rieuza insegna, che quegli anzi soffrono perfino il su- 
blimato meglio che gli adulti. E’ raro, che in effi fi 
manifeftino la salivazione, o altri cattivi fiatomi sotto 
l’uso ragionevole del mercurio. 

Alcuni Scrittori configliano di dare ai bambini 
ogvi sera la soluzione di. Zan-Swieren alla dose di trenta 
gocce; altri preferiscono il mercurio dolce ; altri danno 


(1) La cura del neonato per mezza della nutrice è affai 
incerta, e non è finora ben riuscita. ©Colle frizioni generose 
perdono le balie comunemente il latte. Ultimamente ho curate 
cue balie da una iue leggiera, contratta per allattamento, coll’ 
uso del mercurio solubile di He/remenz, continuando effe ad 
»Ilattare i lor bambini fino alla fine della cura. Quefta è fata 
fatta sotto gli occhi del Sig. D. Pierro Moscati mio illu@tre 
Precettore, e Medico oftetrico. dello Spedale degli Espofti in 
5. Caterina alla ruota. In una di quelte balie però tornò il 
male a ripullulare, perchè allartava il bambino, che aveva le 
uicere nascolte in gola, di cui fi è già fatto parola 


il firoppo mercuriale di Plenk, e la Facoltà Medica 
di Parigi ha perfino configliaro le fumigazioni. Ma 
gl’ inconvenienti di quefti rimedj e metodi ne impedie 
rono l’uso generale anche ne bambini (1). 

Il meglio fi è di dare il mercurio solubile a dofi 
gradatamente accresciute, coficchè il bambino prenda 
il primo giorno cinque grani della polvere (LVII), nel 
secondo sette, e così progredendo, finchè {i manifeltino 
l’alito puzzolente, la inquietudine, il calore agli oc- 
chi, il cangiamente del color della faccia, ed altri 
indizj' dell’azione del mercurio. In quefto tempo non 
fi dà a bere al bambino che latte di capra, senza date 
gli altro cibo. 

Bisogna lavare, e bagnare il bambino ogni giorne, 
anche un pajo di volte, nell'acqua, in cai fianfi cotte 
le radici di altea. Le patti. impiagate, o escoriate fi 
cuoprone di fila asciutte, ovvero vi fi sparge sepra la 
polve di licopodio. Il moto poi in aria libera, la 
maffima pulizia della fanza, come anche della biane 
cheria, saranno specialmente richiefti, quando il bams 
bino fi avvicina alla guarigione. I 


(1) Nell’ Ospizio di Vaugirard effendo flato trovato in- 
sufficiente il trattamento per via delle nutrici, fi è sommi- 
nifrata ai bambini la soluzione di sublimato alla dose di un 
undecimo di grano, d’un ottavo, d'un sefto ee. in un veicolo 
coneenevole, e fi ebbero ficare pruove della sua efficacia. Il 
veicolo confifte in una soluzione di gomma arabica nell’ acqua 
flillata, raddolcita collo zucchero, tagliata col latte, Ai vizj 
locali poi cenverrà per lo più applicare alcun rimedio efterio. 
re, affinichè la spontanea, e graduata loro guarigione ci serva 
di lume sull’ azione del mercurio amminilirato. Si avverta 
però, che alle volte svaniscono i mali locali, e principalmente 
le pultole alle parti genirali, piutteito per la decadenza delle 
forze; ficcome suole specia mente accaiere ai teneri bambini, 
privati delle balie, e ridotti alla sola nutrizione artificiale. 


209 


FORMOLE. 


(1) 


R, tà. cauftici ehirurgoruna drahmam dimidiam.. 
Solve in 
Aquae deftillatae unciis sex, & cola per chartam. 
Da injettarft allungara con acqua: 


(11) 


R. Opii eolati, 
Gummi arabici ana drachmam dimidiam. 
Aquae deftillatae uncias quatuor: 
Terendo in mortario solve. 
Per injezione. © 


(II) 


R. Opii colati grana quindecim. 
Solve in 
Aquae deftillatae unciis decem, 
& adde 
Fxtra&i Saturni Goubardi guttas decemi » 
Per injezione » 
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(IV) 


R. Opii colati grana decem. 
._. Solve in | 
Spiritus Nitri dulcis drachma integra, 
dein adde 
Aquae deftillatae uncias quinque. 
Sacchari Saturni grana quindecim. 
‘Per injezione . 


(V) 


R. Hordei decorticati uneias duas. 
Paffalaram mivorum unciam: 
Coque in 
Aquae fontanae libris tribus. 
Colaturae refrigeratae libris. duabus admisce 
Syiupi acetofitatis citri qnciam unam cum dimidia » 
Per bevanda ordinaria . 


(VI) 


* %, 


R. Amygdalarum dalclum uncias duase 
Addendo , senfim 
Aquae rosarum libras duas 
Fiat lege artis emulfio, cui adde 
Sacchari albi quantum satis ad grate sapore 
Per bevanda ordinaria » 


7 
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(VII) 


R, Seminum Cannabis uncias tres, 
Aquae fontanae libras quatuor. 
Fiat lege artis emulfio, cui adde 
Syrupi capitum papaveris albi unciam, 
» » + + acetofitatis citri uncias duasy 
Per bevanda evdinaria. 


(VII) 


R. Decotti Althaeae uneias ofto, 
Salis communis unciam dimidiam. 


Olei olivarum unciam integram. 
Per cliffere. : 


(IX) 


R. Pulveris radicis Tpecacuanhae grana quindecim . 
Tartari emetici granum unum. 


M. Polvere emetica da prenderfi una volta » 


(X) 


RR. Aquae deftillatae uncias sex. 


Extraîti Saturni Goulardi guttas viginti. 
Per injezione. 


(XI) 


R. Corticis quereus pulverisati unciam. 
Coque in 
Aquae fontanae libris duabus. 
Colatarae librae uni admisce 
Vini albi gallici uncias quatuor 
Aluminis crudi pulverisati drachmam unam, ad 
duas. 
Salis ammoniaci drachmas duas. 
Da immergervi penni sottili, e farne frequenti fa 
mentazioni fredde è 


(XII) 


R. Opii colati drachmam dimidianas ad serupulos duose 
Solve in i 
Infufi seminum Lini libra integra.» 
Per alcuni eliffert è 


(XIII) 
PR. Sacchari Saturni drachmas duss. 
Solve in 
Aceti vini unciis tribu 
8 adde 


Aquae deftillatae uncias viginti. 


Da farne empiafiro con mollica di pane, ed applicare 


da 
a 


alla parte 
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(XIV) 


R. Palveris corticig quercus drachmas duas, 
Aquae fontanae uncias 080, 
Cogne per tres heras & in colatura diffolve” 
Opii colati scrupulos: duos . 
Per fomento . 


(XV) 


R. Olei elivarum recestis unciam. 


Spirirus  salis ammoniaci cum calce viva parati 
drachmas duas, ad quatuor, 
Misce exaftiffime. 


Linimento volatile (1). 


(XVI) 


R. Fxtrafti cicutae St6rckii unciam. 

Herbae cicutae quantum satis ut fiant pilulae pon» 
deris granorum duorum conspergendae  pulv. | 
cinnam. 

Da prenderfi a principio una pillola mattina e sera, 
accrescendone però le dose tuttî i giorni y finchè 
ne segua la vertigine. TO 


a 
ROE 
si 
4; 


(1) La proporzione anehe di due dramme di spirito per 
egni oncia d'olio riesce per lo più un po’troppo forte, e in- 
fiamma , ed escoria la cute, come a me è accaduto di offer-" 
vare. Quefto fteffo linimento trovafi più mite prelio il Cullen, 
il quale prescrive una dramma di spirito per ogni oncia d'olio. 
Girtanner due dramme di spirito per un’oncia e mezza d'olio. 


FORMOLE. cap. 
(XVII) 


R, Herbae cicutae recentiss 
Micae panis albi ana wncias duas. I 
Coque: cun sufficienti quantitate laftis ad confilten 
tiam cataplasmatis, addendo sub'finem coftianis. 
Olei olivarum unciam integram. 
D' applicarfi caldo , 0 rinnovarfi frequentemente » 


(XVII) 


R. Radicis Mandragorae recentis. pulverisatae  unciam 
dimidiam. 
Geque cum suffic. quantit, laftis: colsturae unciis 
quinque admisce 
Micae panis albi quantuna satis ad confilt. catapl. 
D' applicarfi calde 


(XIX) 


R. Corticis radicis Mezerei drachmas duas. 
Coque is Aquae fontanae libris  ctribus ad rema. 
nentiam duarum libr. & sub finem coCtienis adde 
Radicis liquiritiae unciam integram, & cola, 
. Da prenderfi a principio la metà delia dose, poscia 
i crescendo a poce a poco fino a prenderia iutta 
in un giorno» 


(XX) 
R. Ocaloram eancrorum praeparatorura unciam. 
Solve in 


Vini rbenani libra integra. 
Da prenderfi mattina e sera sve cucchiaî per volta. 
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(XXI) 


R. Aluminis crudi drachmas duas. 
Solve in 


Aquae fontanae unciis duabus, ad quatuori 
Per injezione. , 


(XXI) 


R. Vitrioli albi drachmam integram. 
Solve in 
Aquae fontanae unciis quatuor, ad sex. 


Per injezione . 
(XXIII ) 


#2. Terebinthinae venetae drachmam dimidiam. 
Tere in mortario marmoreo con vitello ovorum.. 

& adde 
Aguae diltillatae uncias sex 
Syrupi aurantiotum unciam, 
Da piendersene un cucchiajo ogni ora | 


(XXIV) 


R. Asae feetidae unciam dimidiam. 
Solve frigide in 
Aquae cinnamomi fine vino unciis i imagine & 


Da usarft in una giornata. 


(XXV). 
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(XXV) 


R. Mercuri vivi depurati unciam unam, ad duas. 

Axungiae porcinae recentis uncias duas. 

Tere diligenter in mortario, donec evanescane glo- 
buli, continuando adhuc triturationem per bi- 
horium . 

Unguento mercuriale per unzione » 


(XXVI) 


R. Meteurii vivi depurati unciam integram. 
Terebinthinae venetae drachmas tres. 
Probe invicem rerantur, donee mercurius dispa. 
ruerit, & deinde admisce 
Adipis suillae recentis drachmas tresdecim è 
Per uso eflerno è | 


(XXVII) 


R. Mereurii sublimati cotrofivi in pulverem tenviffimum 
triti grana viginti quatuor, 
Spiritus frumenti libras quatuor. 
Digeltione &. iterata agitatione solve mercurium . 
Da prendersene un eucehbiajo mattina e sera. 


(XXVII) 


R. Mercurii sublimati corrofivi grana quatuor. 
Salis ammoniaci serupulum unum » 
Solve in 
Aquae deftillatae unciis sexdecim. | 
Da prendersene due, fino a quattro cucchia! al giorno + 
o 
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(XXIX) 


R. Mercurtii sublimati corrofivi grana quindecim. 
Solve in 

Aquae deltillatae drachmis sex. 
Decantato liquori adde 
Micae panis albi drachmas duas cum dimidia. 
Misce fiat maffa, ex qua formentur pilulae num. 120. 

Da prenderfi due pillole mattina e sera. Ognuna di 
quefte pillole contiene un ottavo di grano di 
sublimato è 


(XXX) 


R. Mercuri dulcis Scheelii grana duo. 
Sacchari albi scrupulum integrum. 
Misce fiat pulvise | 

Da prenderfi una polve mattina e sera è 


(XXXI) 


R. Mercurii dulcis Scheelii grana duo. 
Opii crudi granum unum . 
Saponis veneti, vel conservae cynosbati quantuo 
satis ut fiane pilulae num, 6. 
Da prenderfi mattina e sera in una volta. 


(XXXII) 


R. Mercurii vivi depurati unciam, 
Solve in 
Acidi Nitri uneiis duabus. 
Solutioni adhuc calide adde 
Axungiae porcinae liquefa&tae libram. 
Et misceastur bene in mortario lapideo 
Quefto è l Unguentum citrinum. 
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(XXXII) 


\ 

R. Merevrii praecipitati albi drachmam.. 
Uaguenti balilici drachmas quatuor . 
Misce exa&iffime. 

Per uso efterno è 


(XXXIV ) 


R. Mercurii vivi depurati drachmam unam. 

Gummi arabici pulverisati drachmas tres. 

Syrupi cichorei cum rheo quantum satis. 

Subigantur in mortario marmoreo, senfim affuna 
dendo syrupum, donec mercurius penitus dispaa 
ruerit, & sub perpetua agitatione adde 

Aquae deltillatae uncias tresdecim . 

Da prendersene due cucchiai mattina e sera.» I} cue- 
chiajo sarà di legno. 


(XXXV ) 


R. Mercurii vivi depurati drachmam integram. 

Palveris gummi arabici drachmas tres. 

Syrupi cichoret cum rheo quantum satis. 

Conterantur in mortario vitreo, donee mercurius 
extinétus fuerit, & dein adde 

Micae panis albi unciam dimidiam. 

Subigantur bene in maffam, ex qua formentur 
pilulae granorum trium, pulvere Magnefise cone 
spergendae, 


Da prenderfi sei pillole mattina e sera . 
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(XXXVI) 


PR. Mercurii vivi depurati drachmas tres. | 
Lapidum cancrorum pracpararorum drachmas sex. 
Trituratione in moitario vitreo misceantury donec 

globuli mercurtales penitus disparuerine, 
Quefta preparazione dicefi Mercurius ‘alkalisatus. 
La dose è da mezzo danaro a mezza dramma . 


(XXXVII) 


R. Mercurii vivi depurati, 
Sacchari candidi ana unciam dimidiam. 
Olei effentialis Iuniperi guttas sexdecim. 
Terantur in mortario, donec Dydrargyrum extine 
&tam fit. 
Quefto è il Mercurius saccharatus + 


(XXXVII) 


Mercurìi vivi depurati grana decem, 
Conservae rosarum rubrarum scrupulum . 
Teraatur, donec mercutius perfegte suba@us fit, & 
fiat bolus. 
Formola conosciuta sotto st nome di Bolus coeruleus 


La 
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(XXXIX) I 


R. Mercurii vivi depurati drachmam unam cum dimidia. 

Sulphnris aurari antimonii, 

Refinae Gua: aci 4 

Mellis optimi ana diachmam integrami .. 

Mercurium cum melle longa trituratione misce in 
mortario vitreo; dein adde sulphur autatum & 
refinam Guaiaci, cum suffic. Quantit. gummi 
arabici, ut fiar maffa, ex qua formentur pilulae 
num. 80 

Da prenderfi mattine e sera quarero pillole, 


R. Meccurii caleinati per se grana sex » 
Lapidom cancrerum Prasgaetonatne 
Sacchari albi ana scrupulos quarnore — 
Misce exa&iffime, & fiat pulvis, qui dividatut in | 

ofto partes aequales. 
Da prenderf: una polvere , fino a due sl giorno. 


(XLI) 


R. Metcutii cinetei Blackii serupulum integrum , 
Sacchari albi scrupulos decem . 
Misce exaftiffime, & fiant pulveres viginti aequales 
Da prenderfi una po'vere mattina e sera. 
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(XLII ) 


R. Mercurit cinerei Blackii drachmam unam. 
Saponis veneti scropulum. 
Misce fiant pilulae num. 4o. 
Da prenderfi una , a due pillole mattina e sera. 


(XLII) 


R. Pulveris Mercurii cinerei grana duodecim . 
Gummi arabici. 
Mellis despumati ana drachmas duas. 
Aquae deltillarae uncias odo, 
M. Da prendersene mattina e sera due cucchiai per 
ogni volta» 


(XLIV) 


R. Mercuri: solubili Habnemanni scrupulum dimidium. 
Pulveris radicis Liquiritiae serupulos decem. 
Misce fiat pulvis qui dividatur in decem partes 

acquales, 


Da prenderfi une polvere mattina e serae 


cn Me ee AL 
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(XLV) 


R. Rasurae ligni & corticis Guaiaci uncias tres, 
Ligni Saffafras unciam integram. 
| Coque in 
Aquae fontanae libris quatuor. 
Sub finem coétionis adde 
Radicis Liquiritiae onciam unam . 
| Colaturae librae duae dentur. 
Da prenderfi in un giorno. 


(XLVI) 


R. Gummi Guaiaci puri, 
eee Atabici ana drachmas duas. 
Una tritis affunde 
Aquae deltillatae uncias quatuer 
Sacchari lafis unciam dimidiam. 
M. Da prendersene due cucchiai mattina e stra » 


(XLVII) 


R. Radicis Lobeliae ficcarae manipulum» 
Coque in 
Aquae fontanae libris duodecim ad remanentiam 
librarum novem, & cola. 
Da prenderfi da principio mezza libbra due volte al 
giorno, e in seguito quattro volte, qualora non 
operi troppo violentemente. sid 


, De FORMOLE: 
(XLVII) 


R, Supitum dulcamarae ficcatorum drachmas tres, ad sex. 
Coque in 
Aquae fontanae libra integra ad remanentiam di. 
midiae patris & cola. 
Da prenderfe col larte in un giorno. 


(XLIX) 


R, Radicis Mezerei recentis drachmam . 
Coque in 
Aquae libra una cum dimidia ad remanentiam li» 
brae unius, & cola. 


Da prenderfi prima la metò, pot gradatamente cre- 
scendo s tutta la dose în un giorno. 


(L) 


R. Extrafti Gratiolae grana quindecim. 
Sacchari albi drachmas quinque. | 
Misce fiat pulvis, qui dividatur in xv. partes 

aequales, 
Da prenderfi una polvere quattro volte a giorno » 
ed aumentarne poscia la dose. 


(LI) 


R. €orticis viridi nucum Iuglandum unciam: 
Infunde in 
Aquae bullientis libra per sex horas, dein per 
quartam horae partem coque & cola. 
Da serminarfi queffe dose in un giorne . 


(LI) 


R. Herbae Ledi paluftris unciam dimidiam. 
Aquae fervidae libram integram. 
Stene im loco calido per horam, dein cola. 
Da beverfi a principio la metà , in seguito poi tutta 
la dose în un giorno . 


(00: .; 


R. Radicis Aftragali exscapi unciam dimidiam, 
Coque in | 
Aquae fontanae unciis quindecim , donec libra su- 
perfit, & cola. 
Da prenderfi queffa dose tiepida mettina, e sera . 


(LIV) 


R. Syxupi cichorei cum rheo uncias duas 
- see Stoechadis uncias quatuor. 
Salis volatilis cornu cervi re&tificati drachmam in» 
tegram, ad unam & semis. 
Aquae fontanae uncias decem. 
M. Da prendersene tre, a quattr once due volte al 
giorno. 


(LV) 


R. Pulveris radicis Rhei optimi grana decem. 
Calomelis optimi grana quatuor. 
Cum conserva rosarum subrarum fiat bolus. 
Da prenderfi la mattina a buon ora » 
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(LVI) 


R. Radicis Gaireis arenariae uncias tres. 
Mezerei unciam. 
Ligni Saffafras, 
» «e Santali rubri, 
+ 00 Gualaci ana uncias tres. 
Seminum coriandri unciam integram, 
Coque in 
Aquae fontanae libris viginti quatuor, ad rema 
nentiam librarum duodecim, & cola. 
Da beversene fino a tre libbre al giorno. 


(LVII) 


R. Mercurii solubilis Hahnemanni granalum unum. 
Pulveris radicis Liquiritiae drachmam integram 

M. Da prenderfi il primo giorno cinque grani di queftà 
pelvere , nel secondo sette, nel terzo nove ec» 
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PREPARAZIONE 


Del Mercurio solubile 


DIi HAHNEMANN:. 


data 


I Mercurio solubile è una puriffima calce  mercu» 
riale, di colore affai nero, la quale fi scioglie total- 
mente, e senza alcun rimasuglio, nell’aceto diftillato; 
e perciò è preferibile a tutte le altre preparazioni ot» 
tenute per mezzo della precipitazione, le quali conten- 
gono tutte ficuramente del Turb:, © del Precipitato 
bianco, tutti due sali eftremamente nocevoli. Per fare 
che non ci entrino quefti due pericolofi elementi, fi 
‘offervino tutte le qui espofte cautele, le quali io in 
favore de’ principianti andrò diffusamente esponendo. 

Prendanfi della miglior acqua forte cinque once; 
‘vi fi metta dentro una mezz’oncia di mercurio  depu- 
rato, e fi ponga la forta aperta, © l’ampolla, ove è 
la miftura, ben a fondo in un vaso grande pieno d’ ace 
qua fredda, in luogo fresco, perchè fi faccia la solu- 
zione a un grado di freddo conveniente. 

Offervafi salire delle bolle d'aria piutrofto grandi, 
ma non in gran numero, e’ senza firepite alcuno, € 
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neli’atto di scoppiare alla superficie producono niun vr 
pore roffo coll’aria atmosferica. Il finido fi consern 
freddo del tutto, cioè sempre al di sotto del seffantt 
fimo grado dei termometro di Fa£renbeir. 

Bisogna cercar di schivare qualunque riscaldamento 
sì per mezzo del freddo efteriore, come coll’infonderw 
poco mercurio alla velta, perchè non venga a guaftari 
tutto il lavoro. 

Si guarda di ranto in tanto, che la soluzione no 
fi faccia anche troppo adagio, per non perdere «il temo 
inutilmente, è vedendofi venir soprà troppo poche bollee 
fi agita un poco il mescuglio. 

Quando la mezz'oncia di mercurio fia sciolta quaa 
tutta, se neaggiogne dell'altro, peresempio, un’onciaa 
e quando anche quelo è quali disciolto, se ne aggiun 
gono ancora circa tre once e mezzo, regolando sempwm 
la soluzione in modo, che effa non fi faccia rapidi 
mente o con violenza, la qual cosa procurafi in gena 
rale d’impedire rinnovando l’acqua nel vaso grandee 
in cui è ripofta la ‘boccia, c tenendo l’apparato ii 
luogo freddo. + 

Continuzndo la soluzione per alcune ore, fi vedi 
coprirf il mercurio ‘di un sale’ bianco; che è già 
nitro mercoriale un: po’difficilmerte solubile » queto tri 
1 molti altri è un indizio, che la soluzione fi. fat co 
sufficiente lentezza, e freddezza. si 

In tàl modo fi profiegue a regolare la soluzioni 
fino a che malgrado qualunque rimescolamento ‘non | 
sollevano più bolle. ‘Allora per lo più trovafi ridotti 
quafi tutto in vo sale bianco, e non vi rimane. chi 
poco o nulla di fluido. Bisogna però ‘per. creder com 
piura® la soluzione, che vi rimanga ancora un. po’ « 
mercurio metallico. La soluzione fi compie in w 
giorni circa. | 

Allora fi versa fuori tutto il liquido, che vi tt 
manie; da asgiugnerfi poi ad alrra consecntiva infufione: 
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inclina il vaso un po' più forte, per farne colar fuori 
1 mercurio per altri ufi. Quindi fi versa appena un 
narto  d’oncia circa d’acqua diltillata sopra il sale, 
che è nella ftorta, o ampolla che fia, per iftemperarlo 
in poco, € cavarlo fuori più facilmente, 

Per far ciò, sciacquata un po'l’ampolia, fi rovescia. 
iibicamente s e & batte un po’ col pugno verso l’aper» 
tura, e in quefto modo fi fa sortire la maggior parte 
tel sale sopra un filtro netto Dianco di carta. Vi {ì 
aggiungono poscia alcuni altri piccoli cucchiai d'acqua, 
per terminare di far colare sul filtro il sale refiduo 
nell’ ampolla» 

Sopra quefto colatojo di carta fi lascia trapelare 
rotta la parte fluida, e quando ne goceiola più nulla, 
sil sale & è rappreso, fi pone quelta carta col. sale 
sopra. ua’ altra carta colatizia. asciutta per finir di ca- 
varne tutto il fiaido, e ottenerne quindi uu sale affatto 
secco, senza bisogno di calore. 

Asciugato del tutto il sale, fi prendone cinque 
libbre di acqua dittillata, vi fl mette dentro il sale, 
e fi va agitando fino a ranto che nulla più fi vuole 
sciogliere della polvere che va al fondo; e fi lascia pot 
depofitare fino alla perfetra chiarezza. | 

Quello fluido chiaro fi versa in un vaso asciutto, 
cnetto, e vi Gi fa cader dentro, sotto un continuo ri» 
imescolamento col manico di una pippa nuova, o alero 
pezzo di legno, tanto spirito cauftico di sale amma- 
niaco, finchè presa fuori una piccola porzione del lt. 
quido chiaro, che fta al di sopra, nen producafi più 
che poco o nulla d’inctorbidamento oscuro per l'aggiunta 
dello spirito di sale ammoniaco. | 

Fatto ciò, fi agita ancora il tutto fortemente per 
più minati, perché fi faccia pot la depolizione. È 
quando, paffate sei ore di tempo , fi è farca la depoft= 
zione, fi decanta il fluido più puro che fi può. Vi fi 
aggiunge ancora dell’acqua. diflillata, e fi rimescola 
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bene, lasciandolo poscia deporre per decantare con 11 
guardo l’acqua, che fta al di sopra; fi cava fuori 
pafia speffa nera con cucchiajo nuovo di legno, e; 
mette su d'un filtro di carta bianca, ricuoprendolo fi 
chè tutto fia asciutto; e poscia fi merre il filtro col saa 
sopra un'altra carta a più doppi all’aria aperta, o. 
sole, per finir di asciugarla del tutto, e preftamente 
senza il calore del fuoco. 

Si tritura sottilifimamente il sedimento seccato | 
un mortajo di pietra, o di vetro, e fi conserva | 
polve in vetro chiuso per uso, col nome di mercun 
solubile. 

Per ciò, che riguarda l’uso finora da noi fatt 
lella preparazione mercuriale di Habnemann, che po 
ja poca in vero, e flentata, ed imperfetta solubilii 
nol chiameremmo piuttofto semplicemente mercurius wi 
ger Habnemanni, voi non ne abbiamo moltiplicate | 
pruove a segno da poterne dare un deciso giudizio . ]] 
ho già detto di aver guarite con effo due balie affect 
da una lue leggiera, ficcome pure due bambini fifilitico 
ma in alcune altre offervazioni sì mie, che del chia 
Sig. Palletta ci parve che quefto mercurio dato all 
dose di due, e maffime tre grani al giorno, faccia wu 
po troppo preflo e troppo facilmente salivare, e che || 
sua efficacia ne’ cafi di lue forte e di guafto d’ off 
riesca inferiore a quella del linimento mercuriale. NI 
non vogliamo però così tofto defiltere dalle pruove ili 
cominciate, nè diffuadere aitri pure dal farne, potendoi 
una precipitata decifione far aftenere mal a propofito «i 
un rimedio, il quale non potrebbe senza sode ragion 
effere dal rispettabile suo inventore sì caldameni 
raccomandato. 

Una circofanza particolare da noi offervata ne: 
uso del mercurio solubile di Habnemann fi è, cli 
la sua azione sulle gingive pare renderle più rofid 
® più facili alla ulcerazione, senza che fiavi salivazion 
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molto copiosa. Quefta cosa ci fece sovvenite che anche 
lAffruc avea ‘notato, come i confetti di Keyser fa- 
cevano una salivazione diversa da quella delle unzioni, 
‘tioè la bocca era molto più infiammata e dolorosa, e 
ta salivazione però meno abbondante ( Lettre 2." sur la 
mature © le succès des nouveaue vemedes, qu on pro- 
pose pour la guérison des maladies vénériennes, e che 
‘trovafi alla fine del suo Trattato de’ tumori, e delle 
“ulcere ). E non potrebbe egli effer vero in una ma- 
‘niera più generale, che le preparazioni interne mercu- 
‘riali producano un'alterazione di bocca alquanto diversa 
(da quella delle unzioni ? . 
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